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Sono rientrato da solo dalle ferie al mare; la moglie e i
figli mi raggiungono questa sera. Abbiamo parlato, chiac-
cherato, imprecato, gridato, pensato molto in questo lun-
go periodo di pace e di conflitto. Impegnati a cercare
che si dice e che si scrive in giro su famiglia e adolescenti
(figli), conversazione certamente deleteria al mare.

La figlia maggiore, Elettra, ha trovato questo articolo di
Monica Lazzaretto e Carmelo Miola: Ciclo vitale della
famiglia e compiti di sviluppo dove, dopo aver illustrato
i compiti della famiglia, illustrano il punto di crisi fami-
liare, che è il processo di differenziazione e svincolo del-
l’adolescente, affrontabile con una responsabilità che
non è adattamento al dato di fatto.

Patroclo, che è un mite, ha trovato tra le sue letture
questo stralcio di Achille Rossi: Famiglia e adolescenti.
Punto di rottura, che insiste in particolare sul pericolo di
stacco e distacco definitivo tra le due generazioni, mi-
nate dalla solitudine, dalla privazione di sogni e dalla
eccessiva protezione degli adulti.

Io, invece, mi sono trovato nella posta virtuale un mes-
saggio, proveniente dalle secche della bassa ferrarese, di
Giuseppe Cavalieri cui ho azzardato un titolo Le rela-
zioni all’interno della famiglia. Senso condiviso o fun-
zionamento imposto? che affronta il tema dell’identità
della famiglia nei nuovi contesti so-
ciali e culturali, e il rapporto tra i
membri fuori dai ruoli imposti. 

Mia moglie, che è intuitiva, si pre-
senterà alla conversazione di questa
sera con lo scritto di Giovanni Real-
di, neolaureato dottore in filosofia: I
padri, i figli, il silenzio, in cui com-
pone sentimento e razionalità alla ri-
cerca della parola come luogo d’in-
contro riscoperto e di spaesamento.

Mentre aspetto lo scompiglio del-
la carovana, che già sento gridare,
leggo la recensione di un’opera in-
teressante: La purificazione della me-
moria di Sergio Tanzarella, che ri-
prende i grandi eventi del novecen-
to e fa distinzione tra bene e male,
tra torturatore e vittima, a contatto
con il dolore perché non si ripetano
le sequenze dell’ingiustizia e della
sopraffazione.

La carovana è arrivata e si è ag-
giunto anche Ernesto, che mi ha but-
tato sul tavolo uno scritto di Giu-
seppe Stoppiglia, controcorrente:

Nessuno vuole migliorare il mondo, tutti vogliono arric-
chirlo che apre con la memoria di un certo Toni Cortese
di Spinea e poi attacca la libertà selvaggia (quella eco-
nomica) del più forte, che si nutre del diritto per schiac-
ciare la giustizia.

Tra i bagagli della carovana ci sono alcuni sconosciu-
ti, provenienti da campi di addestramento al centro e al
sud, che tengono tra le mani stracci di relazione: in cer-
ca d’ali di Bruno Della Queva, sul campo estivo di Ac-
quafredda, e di Valentina Grande, su quello di Badia Pra-
taglia, contenuti e metodi di formazione (avevo capito
addestramento).

In segreteria ho trovato la voce di Andrea Gandini, che
mi segnalava in posta Le tre dimensioni dell’Essere Uma-
no, una riflessione fatta senza inciampare a passeggio
con la famiglia nei sentieri di montagna, per recupera-
re la ricchezza multiforme del reale, la moderazione
creativa.

Mio figlio Piero mi riferisce di Mauro Pellegrino che
accoglie nel suo osservatorio di Palomar una lunga in-
tervista di Franco Gesualdi dal titolo Globalizzatori e glo-
balizzati: riusciremo a sottrarci al gioco delle parti? su
Genova e su quanto sta crescendo la sensibilità critica
del pensiero unico.

In attesa della cena, Anna, la più pic-
cola, legge a voce alta nel diario mini-
mo di Francesco Monini, Il mondo do-
po Genova, i grandi avvenimenti che
si intrecciano con quelli più piccoli,
che sono però la luce dei nostri occhi
e il sale del nostro pane: Carlo Luigi,
Amelia e Clelia.

Qualcuno pretendeva la lettura di
una cronaca informe di Macondo e
dintorni, zeppa di fatti e di fantasie
di un cronista feriale; abbiamo in-
vece passato in rassegna le foto di
Adriano Boscato, reali e leggere,
semplici e simboliche nel commen-
to di Chiara Cucchini.

Ora siamo seduti a tavola: Elettra
punge Patroclo con la forchetta, Er-
nesto grida con Anna; io guardo ol-
tre il fumo del risotto mia moglie
che sfama i familiari ed affini. In at-
tesa del confronto su famiglia e ado-
lescenti, genitori e figli.

La redazione

Tutto ciò che è grande 
sta in mezzo alla tempesta
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Famiglia e compito

La specie umana non si limita a ri-
prodursi, essa genera, ovvero fa na-
scere e mette in azione, dispositivi
trasformativi a livello mentale tramite
legami forti e vitali, che presuppon-
gono una costante messa in equilibrio
della dimensione del vincolo, della ri-
sorsa, dell’ obbligo e del dono. 

La persona nata non è mai una in-
dividualità separata, slegata da un
contesto, da un’origine, ma va sem-
pre intesa e ricollocata come “gene-
razione successiva”, necessariamen-
te connessa a quelle precedenti. Ec-
co perché quando ci si occupa di fa-
miglia, e di sistema familiare, si ra-
giona e si valuta in un’ottica almeno
trigenerazionale, prendendo in con-
siderazione a monte la generazione
dei nonni, successivamente quella dei
genitori e a valle quella dei figli.

Un compito fondamentale della fa-
miglia sta dunque nella capacità di
cura della generazione precedente e
successiva a sé, che presuppone l’al-
levamento e la protezione della pro-
le e l’accudimento degli anziani.

Nello svolgere queste mansioni la
famiglia afferma e pratica un altro as-
sunto importante: il riconoscimento
della differenza generazionale che
comporta la capacità di riconoscere
motivi di continuità e differenza tra la
propria generazione, quella prece-
dente e quella successiva. Questo sa-
persi orientare nella storia familiare e
generazionale aiuta molto i più gio-
vani che, crescendo, devono saper
porre le basi per un proprio progetto
personale di vita.

Nella pratica della cura viene inol-
tre agito un altro principio fonda-
mentale che sta subendo una perico-
losa e tragica semplificazione ed è
oggetto di una combinata rimozione
sociale: il principio della responsabi-
lità, principio fondamentale che go-
verna i rapporti tra gli uomini, non so-

lo nel microsistema familiare ma an-
che nei macrosistemi più ampi e
complessi come quelli nazionali e so-
vrannazionali. Questo genere di re-
sponsabilità si muove, prima di tutto,
in senso verticale rendendo le gene-
razioni precedenti responsabili di
quelle successive, nel senso che per
queste ultime si predispongono, o
meno, la vivibilità, la dignità, il pia-
cere di vivere.

Esiste inoltre una responsabilità for-
te e fondante che si esprime e con-
cretizza nella creazione di uno spazio
(prima di tutto mentale) necessario, da
parte delle generazioni precedenti (i
genitori), affinché le nuove genera-
zioni (i figli) “dicano di nuovo”. Que-
sto “dicano di nuovo” va inteso in un
duplice significato: dicano cose nuo-
ve, in quanto generazione a valle del
sistema familiare, prossimi eredi del-
la posizione centrale dell’organizza-
zione familiare trigenerazionale, ca-
pace di differenziarsi dalla generazio-
ne dei padri e di proporsi con un’i-
dentità propria, portatrice, si spera, di
novità; ma anche “dicano di nuovo”
ovvero ripetano, agiscano assumendo,
a tempo debito, le proprie responsa-
bilità verso gli altri, praticando il prin-
cipio della cura che hanno appreso, e
di cui sono stati oggetto, soprattutto
negli anni della crescita. 

Compito della matrice familiare è
dunque quello di dare lo spazio ne-
cessario alla mente delle nuove ge-
nerazioni, perché esse siano in grado
di significare la vita e prendersi a ca-
rico l’umanità e la sua storia. Ma lo
spazio è dato solo allorché coloro che
precedono sono e sanno essere ge-
nerativi. 

Ma a quale famiglia “generativa”
stiamo riferendoci? In questi tempi è
quanto mai necessario definire cosa
si intende per famiglia in quanto frut-
to dell’evoluzione familiare è una va-
rietà di vecchie e nuove configura-
zioni che sempre più reclamano un

Ciclo vitale della famiglia
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riconoscimento istituzionale: coppie
conviventi, coppie gay, lesbiche,
adulti single, famiglie monogenitoria-
li e quelle “ricostituite”… Si tratta di
una realtà articolata e complessa che
rischia spesso sbrigative semplifica-
zioni, a volte prese di posizione an-
cora di stampo moralistico, altre vol-
te fortemente ideologico. Una defini-
zione ancora valida può essere quel-
la condivisa dal gruppo di Levi Straus,
Saklins, Lewin, Faulkes: «organizza-
zione di relazioni di parentela cen-
trate sull’atto generativo deputata a
trattare la differenza dei sessi e delle
generazioni» (1). Affinché si possa
parlare a tutti gli effetti di famiglia vi
deve essere, dunque, la possibilità di
generare e di educare alla interioriz-
zazione della personale identità di ge-
nere della prole, riuscendo a far ela-
borare pure la naturale differenzia-
zione tra i sessi e a cogliere il susse-
guirsi delle generazioni.

Il ciclo vitale della famiglia

Tutti gli esseri viventi hanno in co-
mune generalmente: il periodo del

corteggiamento, l’accoppiamento, la
costruzione del “nido”, la procrea-
zione, l’allevamento della prole, l’au-
tonomizzazione dei figli. A queste di-
verse fasi si riferiscono alcuni mo-
menti fondamentali del ciclo vitale
della famiglia quali: l’innamoramen-
to e l’attivazione della fase dello svin-
colo dalla famiglia di origine; il ma-
trimonio e la costruzione di una nuo-
va famiglia; la nascita della prole e il
passaggio da una relazione di coppia
ad un contesto, almeno, triadico. È
questo un momento di transizione
fondamentale anche perché porta ad
uno slittamento irreversibile sull’asse
verticale: la coppia, infatti, che nono-
stante il matrimonio o la convivenza
viveva e conosceva comunque e solo
la dimensione dell’essere “figlio”,
avanza di grado ed entra nel ruolo ge-
nitoriale e, dunque, si posiziona al
centro del sistema familiare trigene-
razionale. Vale la pena di sottolinea-
re l’aggettivo “irreversibile” perché se
dalla dimensione di coppia o sponsa-
le si può recedere con la rottura del
vincolo contrattuale (separazione, di-
vorzio, annullamento del matrimo-
nio…) riacquistando una “libertà” di

fatto, dalla funzione genitoriale non
ci si può sottrarre, che la si accetti o
che la si rifiuti: padri e madri si resta
e con questa responsabilità si conti-
nua, comunque, a fare i conti.

Vale la pena di segnalare anche al-
tri momenti del ciclo vitale della fa-
miglia quali: il matrimonio dei figli (o
comunque la definitiva uscita dalla fa-
miglia di origine), che riconsegna la
coppia genitoriale a se stessa e al rap-
porto che ha saputo negli anni colti-
vare, il pensionamento, la nascita dei
nipoti e il naturale passaggio a gene-
razione a monte del sistema familia-
re allargato (trigenerazionale), la ma-
lattia e la morte di uno dei coniugi.

La famiglia dell’adolescente

Un momento cardine del ciclo vitale
della famiglia dopo quello dell’alle-
vamento dei figli in età infantile è
l’entrata nella fase dell’adolescenza:
fase che presuppone un accelerarsi
del processo di autonomizzazione dei
figli in preparazione dello svincolo
definitivo (se ancora c’è!) che coin-
volge l’intero sistema familiare.
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Quest’ultimo infatti deve imparare
a registrare nuovi equilibri e modalità
di relazione per poter far fronte a pos-
sibili (e auspicabili?) momenti di cri-
si. Alla nascita dei propri figli, i neo-
genitori sono costretti a sperimentar-
si in un nuovo ruolo che apprendono
gradualmente, facendo riferimento, o
meno, al modello di allevamento del-
le reciproche famiglie di origine (fon-
damentale in questo caso la funzione
di supporto dei nonni) o confrontan-
dosi con il vissuto di altri genitori e
con le istituzioni deputate alla assi-
stenza e all’educazione dell’infanzia
(nido, scuola materna ed elementare),
imparano così ad essere genitori di
bambini e il sistema di cura ed edu-
cazione si perfeziona negli anni con
l’esperienza e la pratica sui nuovi na-
ti (quando ci sono!). Essere genitori di
bambini è certamente impegnativo
ma fortemente gratificante, si è pie-
namente calati nella centralità del
rapporto: padre e madre sono gli in-
terlocutori privilegiati, spesso idealiz-
zati, che animano quasi per intero il
mondo vitale dei propri figli, attraver-
so un rapporto prevalentemente uni-
direzionale: «Io spiego a te cosa e co-
me fare».

Al naturale crescere degli infanti,
però, è richiesto un “aggiornamento”
delle competenze e una capacità di
sapersi relazionare in modo nuovo
con un figlio in piena metamorfosi,
l’esito della cui trasformazione è an-
cora un mistero. Ai genitori di questo
nuovo essere, ancora sconosciuto a sé
e agli altri, spesso chiuso (a volte in-
trappolato) nel suo bozzolo, è così ri-
chiesto di crescere e diventare geni-
tori di un adolescente, imparando, a
volte di nuovo, la grammatica delle
relazioni, a ritarare la misura e la sta-
bilità dei confini, la tenuta dei recin-
ti. Si apre un mondo nuovo per chi
cresce e per chi è deputato ad ac-
compagnare questa crescita, si devo-
no riprendere le misure interne al si-
stema familiare ed esterne del mondo
sociale circostante. L’adolescente en-
tra in un processo di differenziazione
dalla famiglia di origine, di svincolo,
spesso accompagnato da sentimenti
di squalifica e inadeguatezza vissuti
tra i vari membri secondo la loro po-
sizione nel sistema familiare. La fa-
miglia non basta più, e non deve ba-
stare più, i genitori vengono confron-
tati, e a volte, sostituiti, con il gruppo
dei pari, i coetanei, e con altri adulti,
preferiti e scelti come nuovi punti di

riferimento, cade l’idealizzazione del
padre e della madre scoperti fragili o
anche solo “normali”. 

Molto spesso i genitori si sofferma-
no sulla novità più evidente: la cre-
scita del proprio figlio, il cambiamen-
to marcato e irreversibile che caratte-
rizza l’adolescenza (anche in questa
fase della vita è forte la percezione
che “non si torna indietro”, non si tor-
na comunque bambini anche se il ri-
sultato finale della “metamorfosi” cor-
po-mente non piace, non convince o
“non si va bene agli altri così”, a sca-
pito altrimenti dell’instaurarsi di una
condizione di sofferenza patologica)
e non si soffermano sulla necessità del
proprio cambiamento, della propria ri-
sposta evolutiva alla nuova storia che
l’intera famiglia sta vivendo.

Molto spesso questo momento coin-
cide con l’età della maturità dei geni-
tori (40-50 anni), un’età che normal-
mente è caratterizzata da un forte
coinvolgimento professionale, socia-
le e anche familiare: solitamente, in-
fatti, si maturano “promozioni”, ruo-
li di responsabilità all’interno del
mondo del lavoro, nel contesto so-
ciale e ci si trova a prendersi cura non
solo di figli irrequieti ma anche dei
propri genitori ormai anziani.

Crisi?

Soprattutto in questa fase del ciclo vi-
tale della famiglia si deve saper af-
frontare una nuova storia complessa
per tutti i componenti del sistema im-
pegnati in precisi compiti di svilup-
po: i figli devono riuscire ad attraver-
sare l’esperienza della propria cre-
scita acquisendo una identità suffi-
cientemente stabile e interiorizzata
per cominciare a porre le basi di una
personale progettualità futura atti-
vando così la fase dello svincolo fa-
miliare, i genitori devono saper ge-
stire e consolidare impegni, respon-
sabilità, doveri e necessità che carat-

terizzano questo momento partico-
larmente vitale della propria vita, as-
sestando le proprie funzioni, ridefi-
nendo il proprio “potere”.

Crisi, adattamento, mediazione, di-
ventano termini appropriati per ten-
tare di descrivere come ogni famiglia
tenta di far fronte ai propri cambia-
menti.

Invece di adattamento della famiglia
ai cambiamenti interni ed esterni al-
l’ambiente (termine caro al pensiero
evoluzionistico-etologico, sia a quel-
lo neo-comportamentista) ci si do-
vrebbe forse occupare principalmen-
te dei modi con cui essa gestisce la
crisi, che di fatto comporta un pro-
cesso di elaborazione del lutto (fare i
conti con ciò che cambia o non c’è
più) e di presa di decisione.

È sempre importante connotare po-
sitivamente i momenti di crisi e cam-
biamento che caratterizzano i tempi
familiari anche se si tratta di momen-
ti difficili e impegnativi. È chiaro che
gestire (da “gerere” e “gestare” vale a
dire “reggere” e “far nascere”) una cri-
si è tutt’altro che adattarsi, anzi è pro-
priamente produrre, dar vita a qual-
cosa di nuovo nelle relazioni tra gli
uomini. La crisi è un atto vitale, ge-
nera cambiamento, richiede riflessio-
ne, determinazione, capacità di scel-
ta. È il fallimento della gestione della
crisi che comporta la diffusione del
dolore familiare (2). L’incapacità di
trovare soluzioni praticabili attraver-
so un’azione di mediazione tra le di-
verse posizioni degli attori del siste-
ma familiare, in questo caso genitori
e figli. Il dolore dunque nasce da una
errata gestione della crisi, come la
guerra nasce da una errata gestione
del conflitto.

Note bibliografiche
(1) Walsh F., Ciclo vitale e dinamiche

familiari - tra ricerca e pratica clinica,
Franco Angeli, Milano 1995.

(2) Scabini E., Cigoli V., Identità adulte e
relazioni familiari, Vita e Pensiero,
Milano 1991.

Monica Lazzaretto,
responsabile Centro Studi Cooperativa

“G. Olivotti” di Mira,
comunità terapeutica

Carmelo Miola 
medico psichiatra,

didatta del Centro milanese
di terapia della famiglia 

6

d e n t r o i 1 g u s c i o



Ci sono nella storia delle società
umane momenti in cui il contrasto fra
generazioni si fa più vivace e sbocca
in contestazione aperta, altri in cui il
mondo giovanile sembra entrare in
una specie di silenzio: non ha più
niente da dire agli adulti che l’hanno
preceduto. Se questa rottura si con-
sumasse completamente sarebbe una
catastrofe; i giovani perderebbero il
sostegno per il futuro, gli adulti la fi-
ducia nella vita. Probabilmente ci
troviamo in questo tornante delicato
in cui gli adulti hanno bisogno di
ascoltare con maggior attenzione la
condizione giovanile e i giovani di
gridare con forza le loro angosce e le
loro speranze.

Solitudine affettiva

Si ha l’impressione, infatti, che i ra-
gazzi e i giovani di oggi vivano una
marcata solitudine relazionale, che
siano troppo poco “pensati” dal mon-
do adulto e, in certo senso, abbando-
nati a se stessi. Come se lo spazio in-
teriore dei genitori fosse troppo in-
gombro di preoccupazioni e di pro-
getti per poter far posto alla presenza
dei figli. L’adolescente di oggi è il
bambino cresciuto ieri come figlio
unico, senza fratelli con cui giocare,
affidato alla Tv, sommerso da un ma-
re di giocattoli e di regali, che sono
l’espressione tangibile dell’assenza
dell’adulto. Ho in mente la noia dei

Famiglia e adolescenti
Punto di rottura

di Achille Rossi
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bambini piccoli che si rivolgono alla
mamma per chiederle: «Cosa faccio,
con chi gioco?». 

Una solitudine che nasce da lonta-
no e che gli strumenti tecnologici non
valgono a colmare. Secondo le stati-
stiche, il 60% dei giovani ha in ca-
mera computer, playstation, cellula-
re, ma il tempo della conversazione
con gli adulti si riduce a meno di un
quarto d’ora al giorno. E spesso si trat-
ta di una conversazione stereotipata
e povera, limitata a saggiare l’anda-
mento scolastico e incapace di toc-
care le corde profonde dei sentimen-
ti. È rivelativa la battuta di alcuni ado-
lescenti quando parlano dei loro ge-
nitori: «Di me non gliene importa
niente. Vogliono solo sapere come va-
do a scuola!».

Non fa meraviglia che gli analisti più
attenti scoprano “l’analfabetismo af-
fettivo” dei giovani di oggi, che non so-
no abituati a percepire e a coltivare la
loro dimensione emotiva. D’altra par-
te, in una società concepita come un
agglomerato di atomi che si incontra-
no e si scontrano casualmente fra lo-
ro, dove potrebbero imparare i giova-
ni a scambiarsi emozioni, a intessere
relazioni amichevoli, a creare legami
che superino l’interesse immediato?
Non certo nella scuola, che si preoc-
cupa quasi esclusivamente di coltiva-
re la loro dimensione intellettuale
(quando ci riesce), né tantomeno al-
l’interno della società, travagliata da un
individualismo forsennato che accre-
sce la solitudine. Non fa meraviglia
che cerchino un po’ di calore nella ses-
sualità, vissuta spesso precocemente e
talvolta in maniera deludente.

Additare ai giovani l’impossibile

Ma c’è un aspetto ancora più preoc-
cupante nella condizione giovanile
odierna; si direbbe che i ragazzi di
oggi siano defraudati dei sogni e che
non riescano a costruire una base suf-
ficientemente solida da cui partire per
il viaggio della vita. Privati di fede, di
ideali, di utopia, sembrano condan-
nati a vivere di niente, a campare al-
la giornata e dunque a volare raso ter-
ra. E qui le responsabilità degli adul-
ti sono pesanti: si vive di denaro, di
consumo, di competitività e ci si me-
raviglia che i giovani abbiano impa-
rato la lezione. Sarebbe molto più se-
rio esaminare quello che siamo di-
ventati e renderci conto che in realtà

stiamo educando al vuoto, al culto
della competizione e dunque alla vio-
lenza. «Deve imparare ad aguzzare i
denti fin da piccolo per sopravvivere
in un mondo come questo», diceva
una gentile signora commentando la
prestazione sportiva del suo pargolo.
Non siamo più capaci di additare ai
giovani l’impossibile, che è l’unico
terreno dove sarebbero capaci di se-
guirci. Non è un caso che in tutte le
situazioni di pericolo siano sempre i
giovani a rischiare. Ricordo ancora
con commozione l’esperienza della
spedizione Mir Sada nel 1993 per
raggiungere Sarajevo e portare alla
popolazione assediata il sostegno mo-
rale della società civile europea. Era-
no stati quasi esclusivamente i giova-
ni a mettersi in cammino. Se propo-
nessimo uno stile di vita più umano,
che privilegi la relazione e il dono di
sé, la gioventù farebbe meno fatica a
cogliere l’essenziale della vita.

Eccessivamente protetti

Vorrei rimarcare un altro aspetto del-
la condizione giovanile che a prima
vista sembrerebbe in contraddizione
con quanto ho affermato all’inizio
sulla solitudine. I ragazzi di oggi mi
sembrano eccessivamente protetti, fi-
no a impedire loro di fare le proprie
esperienze. Avere spazio interiore per
i propri figli è indice di profondità e
di rispetto per le persone, proteggere
in maniera eccessiva è piuttosto un ri-
flesso di paura e di possessività. 

L’iperprotezione comincia dall’in-
fanzia. Fanno tenerezza (e compas-
sione) questi bambini che già nel pe-
riodo delle elementari si trovano la vi-
ta piena di impegni come se fossero
dei piccoli manager: al mattino scuo-
la, nel pomeriggio danza, nuoto o
calcio (perché uno sport fa bene!),
compiti… ed è subito sera. E il gior-
no dopo stessa musica. Non hanno
tempo di giocare, di stare con gli ami-
ci, di sviluppare un approccio perso-
nale al mondo e alla conoscenza.
Mancano le esperienze libere che so-
no il motore della crescita. A furia di
essere gestiti finiscono per diventare
passivi. Da questo punto di vista ap-
paiono patetiche le osservazioni de-
gli adulti sulla mancanza di iniziativa
dei ragazzi di oggi. Come non si ren-
dessero conto che è il risultato non
previsto di tutto uno stile educativo. E
forse bisognerebbe aggiungere un’os-

servazione supplementare: quando si
reagisce alla mancanza di esperienza
si diventa violenti. Probabilmente si
spiegano anche così certi atteggia-
menti distruttivi del mondo giovanile.

I bambini iperprotetti di ieri sono gli
adolescenti esigenti ed egocentrici di
oggi, ai quali non sono stati detti i
”no” decisivi per paura di far loro del
male. In questo modo si è coltivata la
loro onnipotenza, invece che far loro
acquisire il senso del limite e della
realtà. Non meraviglia che stentino a
tagliare il cordone ombelicale con la
famiglia e ad assumersi le proprie re-
sponsabilità. L’ultimo rapporto del
Censis è edificante: il periodo di tem-
po trascorso in seno alla famiglia ten-
de ad aumentare e l’età del matrimo-
nio ad innalzarsi.

Coltivare una passione

Un’ultima notazione ancora: perché
meravigliarsi se questi adolescenti,
che ricevono proposte di vita così ba-
nali, si annoiano mortalmente e sen-
tono la necessità della trasgressione
per sentirsi vivi? Il fascino della notte,
l’assoluta mancanza di contorni, l’eb-
brezza della libertà sono ancora un
modo per liberarsi dalla routine.

Se queste osservazioni hanno un
qualche significato, è il mondo degli
adulti ad essere sotto inchiesta. Trop-
po comodo fare diagnosi o addirittu-
ra criticare, come se i problemi dei
giovani non ci riguardassero. Gli ado-
lescenti hanno bisogno di adulti che
vivano con loro, li prendano sul serio,
li sappiano ascoltare, si lascino coin-
volgere dalle loro problematiche. Ma
soprattutto di adulti che credano in
qualcosa, che coltivino una fede, una
passione, un amore capace di riscal-
dare il cuore dei giovani. Non c’è di
peggio che trasmettere rassegnazione,
cinismo, avidità, questi frutti avvele-
nati dell’istinto di morte. Adulti matu-
ri che non abbiano bisogno di risuc-
chiare i giovani per vivere e che sap-
piano educare alla libertà, invece che
alimentare la dipendenza. Adulti au-
torevoli che abbiamo fiducia nella
propria esperienza e così diventino ca-
paci di promuovere quella degli altri.

Siamo di fronte a una sfida radica-
le, che richiede una vera rivoluzione
della cultura. Saremo capaci di met-
terci in cammino?

Achille Rossi 
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Non sarò certo originale, in ciò che
dirò, nel senso che non coglierò al-
l’origine un tema tanto complesso e
a tuttora irrisolto, qual è il rapporto
generazionale genitori-figli o ancora
adolescenti-adulti e, più in generale,
qual è lo “stato di salute” della fa-
miglia.

Non ho letture fresche su questo ar-
gomento, e come potrebbe essere con
questo caldo d’agosto, ma la mia sen-
sazione è che di famiglia non se ne
parli a sufficienza; eppure gli argo-
menti che ruotano attorno alla fami-
glia, mettono in evidenza una profon-
da mutazione del sistema famiglia
(forse non è neppure appropriato par-
lare di sistema famiglia).

A questo proposito, è stata posta
la questione se questa “formazione
sociale” sia connaturata con esigen-
ze insopprimibili dell’uomo, se cioè
sia una struttura che fa parte della
stessa natura umana o meno. Ci si è
chiesto quali forme può assumere la
famiglia, quali componenti si posso-
no ritenere costituenti la famiglia (nel
senso che in loro assenza non si pos-
sa più parlare di famiglia), quali fun-
zioni sono proprie della famiglia, se
cioè ve ne siano di esclusive, quali
siano i valori, gli obiettivi che sosten-
gono e fanno sì che si parli di conte-
sto familiare.

La caduta delle certezze

Attaccata su diversi fronti, la famiglia,
a mio avviso, registra una rapida ri-
soluzione di certezze un tempo in-
toccabili. Se questo sgretolamento del
contesto familiare è reale, ciò avvie-
ne anche perché, anziché trattare,
analizzare il contesto familiare si fo-
calizza l’attenzione sui singoli com-
ponenti, descrivendo e prescrivendo
per ciascuno di loro quello che io
chiamo il “ruolo atteso”.

La scarsità di analisi delle relazioni

familiari, delle dinamiche interne alla
famiglia, viene compensata da una
portentosa definizione di comporta-
menti di ruolo ricoperti da ogni singo-
lo componente. In definitiva, si pone
in risalto la posizione soggettiva che
ciascuno ricopre nella famiglia in uno
scambio di relazioni unidirezionali
che attribuisce scarsa o nessuna atten-
zione al tipo di ricaduta sull’altro.

Verrebbe da chiedersi perché la fa-
miglia sia tanto invocata e rivalutata
come cellula fondamentale della so-
cietà, quanto scarsamente considera-
ta da chi ci vive all’interno e da chi la
osserva dall’esterno. L’identità della
famiglia, par di vedere, viene dise-
gnata e assegnata da quel contesto
più ampio, avvolgente, permeante
qual è la società moderna o, come si
dice oggi, globalizzata.

Da queste brevi considerazioni con-
segue che entro la famiglia non affio-
ra un “senso condiviso”, intendendo
dire con ciò che non circola una lin-
fa che assegni la “giusta misura” agli
atti, ai divieti, alle decisioni che ven-
gono adottate per esempio da un
adulto o genitore, così come le emo-
zioni, le speranze o i conflitti di un fi-
glio o di un adolescente.

Il senso condiviso è dato dalla con-
sapevolezza che non si è pienamen-
te consapevoli (scusate il bisticcio di
parole) dei propri gesti se si è total-
mente isolati; che questi trovano il lo-
ro senso nella comunicazione di una
condivisione non data una volta per
tutte ma raggiunta al prezzo di un
proprio percorso (a volte incerto) su
un terreno comune.

Queste sembrano questioni com-
plesse, ma a volte non è così. Tutto
questo a volte si restringe ad un “no”
per esempio di un genitore al figlio o
viceversa. I no della vita, si dice, aiu-
tano a crescere!

Il senso è condiviso, cioè diviso con
i componenti della famiglia, quando
la lettura che ognuno dà delle azio-

Le relazioni  all’interno della famiglia
Senso condiviso o funzionamento imposto?

di Giuseppe Cavalieri
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ni dell’altro parte da quella porzione
di realtà; e dalla parzialità del gesto
risale all’unitarietà del soggetto: que-
sta è la sfida che si gioca in famiglia.

Quali risposte alle domande

Nel percorso compiuto dalla famiglia,
l’adolescente chiede nella sua fase più
tumultuosa e inquieta di infrangere
“schemi relazionali” esige una rico-
noscimento al di fuori di quanto è “già
dato”. Forse vuole sperimentare la sua
capacità di tenuta nelle relazioni af-
fettive, invadendo deliberatamente un
campo sconosciuto. L’adolescente si
pone al timone della barca, diciamo
del vascello, convinto di poter utiliz-
zare i remi di cui dispone (le dinami-
che familiari interiorizzate, se interio-
rizzate) non conoscendo tuttavia gli
eventi prossimi (venti improvvisi, sco-
gli nascosti, ecc.). E naviga, naviga,
naviga... (sempre la stessa acqua, sem-
pre lo stesso mare, che noia!).

Sovente la famiglia anziché il corno
del “senso condiviso” afferra l’altro,
“il funzionamento imposto”. Il fun-
zionamento imposto solleva la fami-
glia dalla dura fatica della ricerca di

consapevolezza, non ha bisogno di
instaurare relazioni dirette, non soffre
lo scarto tra l’interno e l’esterno ed è
tutta rivolta all’esterno, griffata, si di-
ce adesso, omologata ad un contesto
ampio e avvolgente che chiamiamo
società globalizzata, che la vuole fun-
zionante e soprattutto funzionale alle
proprie finalità.

La logica della globalizzazione

Negata nella sua identità, la famiglia
e i suoi componenti soffrono uno dei
più grandi mali contemporanei con-
sistente nella contrazione massiccia
dell’uomo ad una sola dimensione
(Marcuse docet).

L’uomo è ridotto ad una pedina ap-
parentemente governabile di un cal-
colo economico, mero anello della
catena che si snoda nella dinamica
del produrre e del consumare, sogget-
to e oggetto al tempo stesso dei con-
flitti più vari. Nella logica del moder-
no o del post-moderno tutti gli uomi-
ni decadono o rischiano di decadere
a strumenti viventi di produzione e
consumo, ingranaggi di un sistema la
cui logica sfugge loro (G. Reale).

La globalizzazione che in altri ter-
mini, diciamo più comprensibili, al-
tro non è che la mondializzazione del
mercato opera in sostituzione di pro-
cessi culturali delicatissimi, prodotti-
si in altre epoche da un lento proce-
dere di gesti che nella “giusta misura”
costituivano le premesse di comunità
adeguate alle esigenze dell’età del-
l’uomo.

Nell’età attuale, Z. Bauman ci parla
di una società che respinge la stabilità
e la durata, preferisce l’apparenza al-
la sostanza, sceglie come parola chia-
ve “il riciclaggio” e come medium per
eccellenza “il videotape” cancellabi-
le e riutilizzabile; di una società dove
il tempo si frammenta in episodi - il
tempo non è più un fiume, ma un in-
sieme di pozzanghere - la salute di-
venta fitness, la massima espressione
di libertà è lo zapping (e il cellulare,
aggiungo io) l’economia invoca e ot-
tiene la deregulation universale.

È possibile, se questi sono gli sce-
nari, che la famiglia rimanga neutra-
le? e gli adolescenti quali rimandi
hanno da questa situazione, come si
pongono dinanzi a questi fatti?

Giuseppe Cavalieri
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Né con me, né senza di me

«Né con te, né senza di te: perché il si-
lenzio dei figli non si indurisca troppo
contro i padri». La provocazione lan-
ciata da Macondo all’incontro di Do-
solo è densa e sembra definitiva. Tre
sono i luoghi di questa geografia rela-
zionale: i padri, i figli, il silenzio. Cer-
co di percorrerne le traiettorie, chie-
dendo in prestito parole, incontri e
sensazioni, con la consapevolezza che
non si tratta di cammini piani, di stra-
de bianche, ma di sentieri di bosco.

Quale silenzio

Mentre scrivo, l’odore acre di lacri-
mogeno è ancora vivo nelle narici di
chi è stato a Genova. Più di cento-
cinquantamila persone hanno preso
parte alla marcia pacifica anti-globa-
lizzazione. Fra di essi migliaia di gio-
vani, di figli, che hanno posto fine al
silenzio.

Vivo una sensazione strana, di irre-
quietezza. E, accanto, una sorta di no-

stalgia virtuale, un malinconico ricor-
do di due periodi che non ho vissuto:
la Resistenza e il Sessantotto. Due mo-
menti in cui i figli hanno preso la pa-
rola oltre o contro i padri, due mo-
menti in cui i figli hanno saputo dare
un nome ai padri e, nei confronti di
quel nome, hanno preso posizione.

Qual è il nostro silenzio, ora? Da
dove nasce la mancanza di parola?
Ecco: non riusciamo a trovare il NO-
ME adatto per i nostri padri. I nomi
che avevamo a disposizione ci sono
caduti di mano, suonano falsi, vuoti,
rimbombano inadeguatezza.

Siamo di fronte ad un padre scono-
sciuto, o meglio che non riusciamo a
riconoscere:

nessuna definizione tu sei,
lucidità è nostra illusione:
questo predicarti, quando tu
ci frani nelle mani
come nuvola.
E non sarà soluzione
neppure la morte:
la soluzione è qui,
il silenzio1.

I padri ,  i  f igli ,  i l  silenzio
Ritrovarsi nel non luogo dello spaesamento

di Giovanni Realdi
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Il silenzio è il luogo dello spaesa-
mento: chi sei tu, padre? Le parole
che mi hai insegnato non danno no-
me a te, non danno nome al tempo
che viviamo. Non sono in grado di
utilizzarle, e allora scelgo il silenzio.

Né con te, né senza di te

Sono qui dentro
ai miei jeans,
coi pugni chiusi
e il cuore lacerato.

Nel silenzio
non chiedo nulla,
ma tu, guardami
negli occhi2.

Lo spazio del silenzio non è arido,

non è immobile. È uno spazio di ri-
chiesta. Se è vero che non riesco a
chiamarti, è anche vero che non pos-
so rinunciare a te. Per quanto le pa-
role che mi hai date annaspino nel
mio vivere, non mi è permesso can-
cellarle. Sono realmente in grado di
disconoscere, con il tuo sforzo, te?

Francesco Guccini, da padre, con-
fida alla figlia:

sentirai che tuo padre ti è uguale,
lo vedrai un po’ folle e un po’ saggio,
nello spendere sempre ugualmente
paura e coraggio;
la paura e il coraggio di vivere
come un peso che ognuno ha por-
tato,
la paura e il coraggio di dire: «Io ho
sempre tentato»3.
È il padre che consegna le parole

per dar nome al mondo, le categorie
per interpretarlo e anche per distrug-
gerlo. Qui sta il rischio e la possibilità
di sbagliare tutto. Il padre cerca di
darsi un nome e di dare un nome al-
le cose. Il nome più facile ci viene dai
dogmi di ogni forma o colore: politi-
ci, sociali o religiosi. Il dogma è ciò
che non si ha più il tempo di discute-
re, è la confezione razionale che dia-
mo alla nostra paura di stare in rela-
zione, la motivazione superficiale e
definitiva che copre la nostra non-so-
sta di fronte alle emozioni. Il dogma è
la scappatoia a cui, di volta in volta,
diamo il nome più utile: buona edu-
cazione; buon senso; si-dice o si-fa;
si è sempre fatto così; non è opportu-
no parlarne; non sono cose per te; è
l’abitudine; non è importante4; ora
non ho tempo; ho alcune responsabi-
lità; è il mio/tuo dovere.

Sentiero interrotto

Che cosa ci fa dire che il nome osten-
tato non è quello vero? La distanza tra
quello che ascoltiamo e quello che ve-
diamo. L’adottare, insieme al pulsare
degli ormoni, il metro di giudizio del
cuore di contro al ragionamento, por-
ta il figlio di fronte alla differenza tra
una verità spiegata e una verità annu-
sata, tra la certezza delle parole e la
presenza di un’emozione. Turoldo,
profetico anche in questo senso, av-
vertiva:

unico male l’abitudine e la scelta
tragica:
discorrere invece che intuire5.

La verità che accade in una sensa-
zione, in un’emozione, in un senti-
mento, svela il limite della certezza so-
lamente raccontata. È più di un anno -
scrive un’amica - che le cose tra i miei
genitori non vanno bene… I segni del
disagio si moltiplicano, si fanno fisici,
abitano sensibilmente la casa. Gli
umori sono scostanti; compaiono le
occhiaie a indicare notti insonni ed è
difficile trovare la parola giusta, anche
per dire solo: io ci sono. D’improvvi-
so, il modello della “famiglia colorata”,
l’esempio d’amore che per me aveva-
no costituito da sempre i miei genitori,
mi è crollato davanti. Davvero ho avu-
to un periodo di grande sconforto pro-
prio per la perdita dell’“ideale” del mo-
dello di matrimonio e di amore che
avevo sempre avuto.
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Il silenzio non è finale, non è arido.
È sofferto e proprio per questo è gra-
vido: alla fine mi sono abituata anche
a questo, a vedere i miei genitori un
po’ meno perfetti e un po’ più biso-
gnosi di aiuto, anche loro.

Con le parole di Martina:

E improvvisamente ti trovo:
seppellito nelle rovine del mio cuo-
re,
ma sempre dentro di me6.

Un nome è possibile, anche se na-
to dal dolore, finalmente reale. Da qui
si riparte.

Anche loro. Un’immagine

La vetrata di Taizè mostra un fanciul-
lo, Isacco. Alle spalle un adulto, il pa-
dre Abramo. E le sue grandi mani:
una sulla spalla, a trattenere quasi,
l’altra poco dietro, nascosta, a so-
spingere: …vai! Una a custodire, l’al-
tra a liberare. Su di me poni la tua
mano, dice il Salmo. Trattenuti-cu-
stoditi, spinti-liberati. Qualcosa ci
precede: ci avvolge, ci protegge, ci
dà definizione ma anche ci può in-

catenare e confinare. Possiamo sen-
tire stretta questa definizione, non
nostra, falsa, incompleta, estranea,
invadente o superficiale (ma c’è e
molto di essa è il come l’avvertiamo).
Qualcosa ci lascia andare, dà ener-
gia alle nostre ali e ci rassicura sulle
nostre possibilità ma alla fine ci get-
ta nella mischia, anche brutalmente,
perché mai ci si sente adatti. Ci per-
mette di abbandonare la definizione
data, per cercare la nostra propria de-
finizione. Per cercar fuori quello che
già da sempre siamo. Per scegliere,
noi, quel che siamo stati fatti, nel pro-
getto che Dio ha in serbo.

Lasciar essere: qui sta la nuova sfi-
da. Non si tratta di permettere, di con-
cedere, di slegare, di separare. Il mo-
vimento non è del padre verso il fi-
glio, ma sta nel padre stesso e sola-
mente in lui. È un lasciar essere pri-
ma di tutto se stessi, come uomini,
prima che come padri; è un darsi il
permesso di non essere perfetti. Abra-
mo è educatore perché non si com-
porta da educatore: egli cerca un nuo-
vo nome per se stesso, cerca di far
chiarezza su quel che Dio chiede a
lui. Non si preoccupa di consegnare
nomi, comportamenti, insegnamenti

utili ad Isacco. Vive e basta, seguen-
do quel che sente. Rischia la separa-
zione più totale dal figlio, pur di otte-
nere autenticità da sé.

E qui Dio interviene. Abramo lascia
andare Isacco: rinuncia ad un dogma
per ritrovare il suo Dio.

Giovanni Realdi

1 Davide Maria Turoldo, Appena uno
pensi. 

2 Così scrive Valentina, in Preghiera,
antologia di testimonianze raccolta da
Oliviero Toscani per le Edizioni
Paoline. A testimonianza di quanto
lontane da molti adulti siano le parole
dei figli, basti ricordare il giudizio del
giornalista cattolico Messori a
proposito di questo libricino: «Ridicolo
e inutile. Piccoli sfoghi di adolescenti»
(la Repubblica, 12 aprile 2000, p. 42).

3 Guccini in E un giorno, tratta
dall’album Stagioni.

4 Davide, 14 anni, scrive: «Molte persone
adulte vedono solamente quelle cose di
cui possono parlare: mentre altre cose,
di cui non sanno niente, fanno finta di
non vederle» (Il tempo segreto, p. 44).

5 In Non vi sono fatti precedenti.
6 Ancora in Preghiera.
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Casa di ospitalità
a Rio de Janeiro

Continua a Rio de Janeiro l’ospita-
lità presso la Casa di Accoglienza
di Grajaù, precedentemente affitta-
ta all’Associazione Macondo ed
ora gestita dalle Serve di Maria Ri-
paratrici.

L’indirizzo è quello di 
Rua Henrique Morize n. 47.
Numero telefonico:
0055 21 2886693.
E-mail:
grajau@congregacaosmr.com.br

Per fermarsi nella casa prendere
contatto direttamente con le suore,
che parlano anche italiano.

Andrea Gandini

Crescita economica
e sviluppo umano 2001
Dalla piramide al mosaico

Edizioni Lavoro / Macondo Libri,
Roma 2001 - Lit. 35.000

Dopo cento anni di straordinaria crescita eco-
nomica, ci interroghiamo smarriti su quanto ab-
biamo ottenuto e quanto potremo perdere. Il bi-
lancio, largamente positivo per le conquiste materiali, ci lascia profonda-
mente insoddisfatti per l’inaridimento attorno a noi: nel lavoro, nella so-
cietà, nelle persone. Perduta per strada, l’anima si svela essenziale nella
società della conoscenza, per un lavoro di qualità, di équipe, per costrui-
re relazioni autentiche, per trovare nuove visioni e “riprogettare” le orga-
nizzazioni e la nostra vita.
Senza un nuovo metodo di lavoro, senza un processo di “dialogo artistico”,
senza un nuovo pensiero, le organizzazioni e le persone sono perdute. In-
trappolate nell’antico modello gerarchico e fordista della piramide fanno vi-
vere le merci e morire le persone. Lo sviluppo ha bisogno di un nuovo pen-
siero e di un nuovo approccio: imprese, scuole, organizzazioni di succes-
so ritornano al cerchio, al dialogo, all’ascolto, costruendo il mosaico, ri-
dando anima al nostro lavoro, alla nostra vita, alle nostre inaridite visioni.



La memoria, se non la eserci-
ti, ti si affloscia, si appanna, la
perdi; ma come esercitare la
memoria, su cosa e perché?

Questo libro è un invito al-
la purificazione della memo-
ria, un richiamo alla memo-
ria etica, che si radica nella
dignità dell’uomo, fa distin-
zione tra il bene e il male, tra
difesa della giustizia e difesa
dell’ordine e, ahimè per qual-
cuno!, fa distinzione tra il tor-
turatore e la vittima, tra chi
usa violenza e chi la subisce;
rompe il mito della guerra
giusta, denunciando quanti
coprono l’inutile strage coi
monumenti al milite ignoto.

Ma tutto questo mette a re-
pentaglio l’onore, dirà qual-
cuno, la sicurezza dello sta-
to, la pace sociale. Se mette-
remo sotto giudizio i potenti,
chi difenderà la nostra vita, la
nostra pace, chi ci proteggerà
dalla sovversione e dal male?

La purificazione della me-
moria significa, ed è la rispo-
sta dell’autore, riprendere
contatto con le persone che
hanno vissuto e sono morte,
che hanno sofferto e sono
scomparse, che vivono oggi
isolate e mortificate; prendere contatto con loro
e con le condizioni che le hanno spinte e con-
dotte alla morte, al degrado, alla mutilazione,
alla pazzia. In questo cammino si incontrano i
vinti ed i vincitori; i primi muti, tristi, accompa-
gnati da grida, lamenti, gli altri sorridenti e scon-
trosi, infastiditi e paterni.

Noi sappiamo che la nostra memoria non de-
ve suscitare odio, rancore, perché distruggereb-
bero la nostra pace, la nostra interiorità; ma la
nostra memoria dovrà pur rispondere ai morti
ammazzati, ai mutilati, ai sequestrati, agli scom-
parsi, ai torturati. Come potremo chiedere il per-
dono, la riconciliazione se non abbiamo lascia-
to parlare chi ha subito violenza?

La purificazione della me-
moria recupera le voci del
quotidiano, delle madri, del-
le spose, dei figli abbandona-
ti; una memoria che sostiene
le istituzioni, ma ne denuncia
gli errori e gli orrori, senza
coprire il male con monu-
menti o medaglie, con il si-
lenzio o con la menzogna.

Questo libro non è solo de-
nuncia del passato, ma è pro-
posta per un presente in cui
l’uomo sia rispettato nei suoi
diritti: l’operaio, la donna, lo
straniero, il diverso; il libro
critica il passato perché il
presente sia di tutti e non la
sanatoria di quanti hanno
usato violenza, non se ne so-
no pentiti e aspettano l’occa-
sione per ritessere le loro tra-
me di sopraffazione.

L’opera di Sergio Tanzarel-
la è ricca di documentazio-
ne, richiama alla responsabi-
lità uomini e istituzioni, fa-
cendo nomi, richiamando
l’impegno di ciascuno di noi,
analizzando i grandi temi
dello sfruttamento, della
guerra, dello sterminio degli
ebrei, delle dittature in Rus-

sia, in Cina, nel Cile, in Argentina; ma richia-
mando pure noi italiani alle nostre responsabi-
lità, denunciando l’ignoranza nostra della storia
recente, il compromesso con il fascismo quale
emerge dall’analisi degli anni ’50, i primi anni
della repubblica Italiana.

Questo libro si apre sul giubileo del duemila
inaugurato da Giovanni Paolo II, che richiama i
cristiani alla purificazione della memoria, e nel-
la memoria dei martiri si chiude, non per esal-
tare il ruolo della Chiesa, ma per ricordare la sua
funzione di difesa della vita e della libertà, là do-
ve sono conculcate; un messaggio che non ri-
guarda solo la Chiesa ed i cristiani (e questo è il
filo rosso dell’opera) ma ogni istituzione, ogni
uomo, tutti e di noi ciascuno.

La purificazione della memoria
Il compito della storia fra oblio e revisionismi

a cura di Gaetano Farinelli
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Sergio Tanzarella
La purificazione della memoria

Edizioni Dehoniane Bologna, 2001.
pp. 124 - Lit. 20.000



Un Lama che viveva novecento anni
fa, in una caverna nell’ovest del Tibet
ed era chiamato il “saggio matto”,
venne visitato da un suo discepolo
che gli chiese: «Che cos’è il silen-
zio?». Il Lama non rispose; uscì dalla
grotta e prese a camminare, seguito
in silenzio dal giovane allievo. I due
non parlarono mai, non discussero di
nulla: camminarono e camminarono,
finché non si persero.

Toni Cortese,
un amico che parte

La melodia dell’Inno alla Gioia di
Beethoven, che si muoveva dentro i
brevi intervalli di quell’ispirazione

che sempre ci innamora, era in quel
momento poesia del mondo, il canto
del ringraziamento e della ricono-
scenza. Non diceva altre parole se
non una preghiera che scorreva dalla
memoria dell’infanzia e si fermava a
contemplare il dono della vita.

La voglia di cantarla ci era venuta,
quasi per una carezza di vento, a
consolare la commozione per la mor-
te dell’amico Toni Cortese, per
vent’anni fianco a fianco, a scom-
mettere testardamente sull’educazio-
ne degli adulti.

Ho perfino pianto, perché mi tor-
mentava un groppo di parole tratte-
nute. Veniva da lontano il suono di
una campana e portava qualcosa lon-
tano. Non sapevo cosa, ma lo sentivo.

Nessuno vuole migliorare il  mondo,
tutti  vogliono arricchirlo
Sulla giustizia ha prevalso la libertà selvaggia

di Giuseppe Stoppiglia
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«Ciascuno porta una strada 

nella sua coscienza,

chi verso il potere, 

chi verso la libertà.

Ad ognuno la scelta».

[Evgenij Evtusenko]

«La fede non si perde.

Essa cessa di informare la vita ».

[Georges Bernanos)



Non ha fatto in tempo, Toni, ad in-
veire contro la morte: lo ha preso al-
le spalle. Ha inveito solo contro il do-
lore. Senza respiro, incerto nel passo
e smarrito nello sguardo, con lampi
d’ironia. A chi sta morendo si fa fati-
ca a stare vicino perché è assente, ma
non puoi stargli lontano perché è
presente.

Accadde così, in un pomeriggio afo-
so di luglio, di cantare in tanti per un
amico che partiva, tra le cime della
montagna. Ci tremavano il cuore e
l’anima, nello stupore del silenzio.
Ora riposa e vigila nel cimitero di pie-
tre bianche di Pieve di Torrebelvicino,
tra le sue montagne, sparso tra le nu-
vole questo appassionato educatore,
festoso testimone del vangelo.

C’è una verità della cronaca, picco-
la, parziale, descrittiva; e c’è una ve-
rità piena, totale, liberante. Toni l’ha
cercata con amore e intelligenza. Con
uguale passione è stato amoroso in-
terprete dell’evangelo non scritto, na-
scosto nel cuore dei poveri.

Il messaggio più diffuso oggi

In un mondo come il nostro, dove
sembra che i più forti abbiano sem-
pre ragione, siamo tutti più poveri.
Nessuno vuole più migliorare il mon-
do, tutti vogliono arricchirlo e pen-
sano che sia la stessa cosa. Arricchi-
tevi!: è il messaggio più diffuso e più
ascoltato. È un’istigazione a delin-
quere, nobilitata dall’etica protestan-
te, incoraggiata dalla doppia morale
cattolica e tutelata dalla legge a tutti
gli effetti.

Gli avvenimenti di Genova mi sono
piombati addosso con la violenza cie-
ca, il cinismo infame e la follia disu-
mana di una bufera vorticosa e deva-
stante. Nello stesso tempo, però, ho
assaporato il gusto dell’irrompere di
una forza nuova, tinta di speranza.

Certamente vista da quel “luogo” la
politica è un surrogato scadente, una
tecnica dedita a svilire le idealità che
la nutrono, lontanissima da chi vi ri-
pone fiducia. Eppure si diceva che
era il sale della terra, non si capisce
se sia cambiato il sale o sia cambia-
ta la terra.

«Il movimento non violento ha avu-
to a Genova una sua impressionante
validità… Ha riportato una sofferta
vittoria, non soltanto rendendo espli-
cite in sede culturale le crudeltà del-
la globalizzazione, ma anche verifi-

candone la ferocia strutturale che es-
sa assume ai suoi vertici. Una esigua
zona “rossa”, con un gruppo di privi-
legiati arcidifesi dalle proprie forze
armate e, fuori, tutte le contraddizio-
ni della società moderna» (Ettore Ma-
sina, Lettera n. 75, agosto 2001).

Un errore del movimento
a Genova

A Genova, però, è accaduto anche al-
tro, e cioè il movimento dei movi-
menti, che potremmo definire per una
globalizzazione delle possibilità ad es-
sere felici, nella ricerca di un prota-
gonismo più visibile e riconosciuto, è
andato troppo vicino all’avversario (i
sostenitori del liberismo) e ha dovuto
incassare un grave colpo.

L’avversario, manipolando un grup-
po di ultraviolenti, ha puntato a rovi-
nare l’immagine mass medianica del
movimento, occupando lo schermo
televisivo e le pagine dei giornali con
lo spettacolo delle distruzioni violen-
te. «Volete rovinare la nostra festa?
Noi rovineremo la vostra!». Purtrop-
po, andando a segno il colpo, il mo-
vimento ha perso una parte del cre-
dito che stava guadagnando rapida-
mente e diffusamente. Uno sbaglio
(rimediabile) è stato mettersi a dipen-
dere dal sistema dei mass media per
la propria esistenza simbolica. Tutti i
mezzi di questo mondo sono secon-
dari rispetto alla capacità di praticare
relazioni vive, forti: relazioni dove ci
sia scambio di cose essenziali (sape-
re, amore, piacere…) che ci facciano
cambiare in meglio, dandoci più li-
bertà e più gusto di stare al mondo.
Infine, occorreva respingere l’aspira-
zione a diventare interlocutori dei se-
dicenti grandi, entrando nell’idea di
rappresentare gli interessi di tanti al-

tri e pretendere di farli valere con i de-
tentori del potere.

Gli interlocutori di un movimento
non sono i potenti, ma le innumere-
voli persone silenziose che possono
essere contagiate. La forza dei movi-
menti cresce finché essi spingono gli
interessati a farsi protagonisti delle
proprie vite e a negare ogni involon-
taria complicità col dominio.

La fattuale società capitalistica

Nessuno mi sconosce che la società
capitalistica sia la più fattuale della
storia. Ma non appare disposta ad ac-
cogliere le giuste istanze delle sue
vittime. Una ricostruzione della so-
cietà può nascere solo dai bisogni
reali e questo ci obbliga a spingere lo
sguardo su quella parte dell’umanità.
Oggi si preferisce parlare di solida-
rietà: la parola giustizia fa paura, co-
me se fosse violenta. Solidarietà vuol
dire essere uniti in una sorte comu-
ne. È vero. Ma la solidarietà si rea-
lizza, l’esclusione è bandita, solo se
è praticata la giustizia. Rendere a cia-
scuno il suo, in proporzione ai biso-
gni di chi riceve e alle capacità di chi
contribuisce.

La libertà selvaggia (Kant) ha pre-
valso sulla giustizia, anche su molti
che vorrebbero non accettarne le
conseguenze economiche e sociali
peggiori. Prima che economica, la
giustizia è il rispetto assoluto della
persona umana, del mistero alto che
essa è. La giustizia è criterio dell’uso
della libertà.

Il culto della forza economica

Per l’attuale destra (modelli Tatcher e
Reagan) la libertà dei forti già liberi,
approvati dai loro ammiratori, è un
valore assoluto, e chi non può com-
petere deve vivere una vita inferiore:
è una libertà escludente.

Anche il berlusconismo è una for-
ma del culto della forza, che è la ca-
ratteristica delle destre ignobili: nel
fascismo la forza fisica e militare, nel
nazismo la forza razziale distruttiva,
nel berlusconismo la forza economi-
ca. La polemica energica e profonda,
a livello etico e culturale, contro que-
sta ideologia, è condizione di so-
pravvivenza e di riscatto per la de-
mocrazia.

Democrazia reale è il potere distri-
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buito, non consegnato e concentrato;
l’abilità pregiudicata nel fare gli affa-
ri propri è l’opposto della capacità
politica, che è invece l’impegno per
il bene altrui, di tutti, più del proprio.

«Dobbiamo ancora renderci conto
dei costi che comporta vivere senza
alternative, senza guide e parametri,
lasciando che le cose vadano come
devono andare e dichiarando che le
conseguenze sono tanto inevitabili
quanto impreviste» (Z. Bauman, La
solitudine del cittadino globale).

Occorre una scelta
concreta di giustizia

Il volto rigato di sangue e macerato
di tutte le rinunzie che si presenta nel
mondo impoverito, e il volto marca-
to dallo smarrimento del mondo sen-
za parametri imprimono carattere
d’urgenza alla risposta ispirata dal
pensiero laico o dalla fede religiosa.
Una persona responsabile non può
lasciare che le cose vadano come de-
vono andare senza impegnarsi per
aiutare ad uscire dall’attuale condi-
zione umana.

La stessa Chiesa non può rimanda-
re una risposta che sia vera alla gio-
ventù perduta in un mondo senza pa-
rametri etici. Non può giustificare con
le solennità e le feste l’assenza di
un’etica calata nella vita reale ed au-
tenticata di scelte concrete di giusti-
zia. Non può non assumere un’oppo-
sizione chiara e coerente ad un pote-
re che autorizza l’accumulazione di
beni e lo sperpero allegro del denaro,
succhiato ai poveri.

L’escluso rientra come portatore di
un comando ineludibile: tu non mi
ucciderai. Nessuno deve poter ucci-
dere il fratello in nome di Dio o del-
la ragione. Non deve essere più pos-
sibile rifugiarsi nella lontananza, in-
seguendo una logica di verità che,
quando tocca terra, diventa logica di
morte.

Una speranza nuda

Sono temi che non si possono svol-
gere nella fredda solitudine della ra-
gione, ma solo ricevendo l’investitu-
ra dell’altro asimmetrico.

Io non sono come Tommaso. Anche

se non aveva toccato, aveva visto!
Io non ho mai avuto apparizioni e

non ho mai sentito la presenza di
Dio. Altri dicono di averlo incontrato,
almeno fugacemente, e conservano in
sé, come una grande forza, la luce di
questi istanti. Non dubito della loro
sincerità, ma la loro esperienza non è
la mia. Io non ho visto.

Gesù ha detto: «Beati quelli che cre-
dono senza aver visto». Allora sono
beato?

Sì, io sono modestamente felice di
avanzare senza prove né appigli di al-
cuna sorta. Io non ho la fede, l’accol-
go fragile, tremante, senza posseder-
la. La fede non è una credenza che
porterebbe soltanto un sapere. Come
scrive Pascal, «la verità fuori dalla ca-
rità non è Dio… è un idolo…».

È tutto il mio essere, spirito e cuore,
parole e azioni, dono e perdono, è
tutta la mia vita che si apre a Colui
che viene umilmente nell’intimo…
Mi piace avanzare così, incerto, sem-
pre più votato alla speranza nuda.

Pove del Grappa, agosto 2001

Giuseppe Stoppiglia
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Non mi è facile parlare dell’esperien-
za di Acquafredda (San Costantino Al-
banese, 24-29 luglio): 42 voci che si
sono intrecciate, sovrapposte, parlate
ed ascoltate. La mia voce ora è sola
e, vi assicuro, può dire molto poco ri-
spetto a ciò che il campo è stato.

Il tema del campo è stato La festa e
la musica come luogo di incontro. La
domanda era: è possibile vivere la
musica e la festa in modo differente?
È possibile costruire un campo come
una festa dove la musica sia un mez-
zo che ci permetta di incontrarci e re-
lazionarci in maniera profonda, “inti-
ma”? La sfida era di costruire uno spa-
zio altro, dove la musica e la festa
non si subissero, ma si vivessero. Il fi-
ne siamo stati noi, i legami che ab-
biamo costruito; ci siamo resi conto
che il senso dell’incontro, della mu-
sica, della spiritualità, del nostro vi-
vere non è mai dato una volta per tut-
te, che possiamo (dobbiamo) essere
creativi ed appropriarci di ciò che
normalmente subiamo.

I lavori del campo si sono aperti con
una riflessione sul senso dell’incon-

tro. Come e dove si incontrano i gio-
vani? Come costruiscono le loro rela-
zioni? Il tema non prevedeva l’inter-
vento di un testimone. Alla fine dei
lavori i quattro gruppi si sono riuniti
in plenaria per mettere in comune i
diversi spaccati di vissuto emersi.

Il giorno dopo, il campo è entrato
nel vivo: ci siamo divisi in due macro-
gruppi di venti persone ciascuno ed
ogni gruppo ha lavorato con uno dei
due esperti, Marco Iadeluca e Luca
Schettini.

Atmosfera magica

Si è creata da subito un’atmosfera ma-
gica, che ci ha permesso di incon-
trarci e di fonderci nella musica, in
uno spazio al di là del detto e del di-
cibile. Quando i due gruppi si sono
riuniti per portare a compimento lo
sviluppo del lavoro (e cioè la costru-
zione di un pezzo ritmico suonato
con materiale povero) non c’era bi-
sogno di parlare, ci bastava osservar-
ci l’un l’altro e cantare. È stato un mo-
mento di gioia pura, senza ragione,
senza bisogno di commenti. Vorrei
solo aggiungere una piccola nota per-
sonale: io sono ateo, ma in quel mo-
mento, mentre suonavamo e canta-
vamo, ho percepito una sensazione di
totalità, una dimensione profonda.
Ora, io non so spiegarlo, ma so con
certezza di aver scoperto qualcosa di
me che prima non conoscevo. Que-
sto momento è stato descritto con pa-
role splendide da Maria durante la ve-
rifica: ci ha detto di aver scoperto un
modo diverso, più profondo di pre-
gare. Ripeto: io non credo in Dio, ma
forse in quel momento ho pregato in-
sieme a quaranta persone.

In questa giornata abbiamo rag-
giunto lo scopo del campo. Bisogna-
va esserci per capirlo ed ora più che
mai mi rendo conto di quanto siano
inadatte e limitate le mie parole.

Una festa esplosiva
A margine del campo di Acquafredda

di Bruno Della Queva
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La grande festa 

La festa era divisa in quattro tempi di
un’ora ciascuno (la presentazione, la
cena, la musica e la danza). Ogni
gruppo avrebbe preparato uno dei
momenti previsti, con lo scopo di
coinvolgere tutti i partecipanti. In que-
sta giornata i gruppi hanno lavorato
senza sosta, dando massimo sfogo al-
la loro creatività e alla loro fantasia,
per creare uno spazio esplosivo e ric-
co di colori, ma soprattutto uno spa-
zio nostro, costruito e gestito da noi.
La serata è proseguita attorno al fuo-
co, osservando le stelle, sdraiati sul
prato, poi tutti a nanna. Il 28 luglio si
è aperto con la testimonianza di Egi-
dio Grande. Egidio è stato in mezzo a
noi, abbiamo dialogato insieme della
sua esperienza di inadeguatezza, del
senso delle nostre scelte; assieme ci
siamo interrogati e assieme abbiamo
cercato possibili strade da percorrere.
La mattinata si è conclusa con la se-
rie di balli organizzata per la sera pre-
cedente. Quaranta corpicini agitati
sotto il sole di mezzogiorno, quaran-
ta ragazzi sudati, accalorati e pazzi,
consapevoli e felici di esser tali. In se-
rata sono arrivati Giuseppe Stoppiglia
e Pape Kanute, griot africano. Pape ci
ha spiegato il senso della musica afri-
cana; lo abbiamo ascoltato, ma più
che altro abbiamo suonato, ballato e
cantato i ritmi che ci ha portato in do-
no. E anche questo è stato uno spazio
magico. 

Il congedo

Dopo, l’ultima notte: la malinconia
che inizia a farsi sentire e la voglia di
sfruttare al massimo il tempo rima-
stoci. Il campo si conclude con una
verifica in plenaria dove ognuno di
noi racconta ciò che ha vissuto al
campo. Giuseppe Stoppiglia, parten-
do dalle nostre riflessioni, ha parlato
di Macondo e del senso della rela-
zione. Il campo si è prolungato fino
alla stazione di Taranto. Qui ridiamo,
piangiamo e cantiamo e come al so-
lito ci facciamo riconoscere: la gente
ci osserva allibita, senza capire. Per
primi partono gli amici di Bitetto, do-
po qualche ora gli amici del Veneto.
Il campo è del tutto finito, per quel
che mi riguarda però la sensazione è
di essere appena all’inizio.

Bruno Della Queva
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MAcheCammino!!!
A margine del campo di Badia Prataglia

di Valentina Grande

Dal 29 luglio al 4 agosto si è svolto tra Badia Prataglia, Camaldoli e La Ver-
na il MACammino Giovani 2001 che aveva per tema “Il sentiero si apre
camminando”.

Vari sentieri sono stati percorsi in questa settimana: quelli che da Badia
Prataglia ci hanno portato prima a Camaldoli e poi a Chiusi La Verna do-
ve abbiamo avuto come guide Dario e Fulvio, ribattezzato durante il viag-
gio Lupo Grigio; e quelli, più ardui, che ci hanno portato alla ricerca di noi
stessi e dell’altro. Nel caldo pomeriggio del primo giorno, alla casa di Ba-
dia Prataglia, ci ha “aperto il sentiero” Gaetano Farinelli parlandoci del
viaggio metaforico dell’io verso l’io (viaggio della perfezione) e dell’io ver-
so l’altro (viaggio della creatività). Alla sera una timida chitarra ha suona-
to e qualche voce ha cantato ma la timidezza per la poca conoscenza l’u-
no dell’altro ha avuto la meglio e la serata si è conclusa presto.

Il lunedì ci è venuto a trovare Mario De Maio per parlarci della differen-
za tra bisogni e desideri (cosa l’uomo tende a soddisfare per primi? per-
ché?), di come nell’incontro con l’altro vengano svelate parti del nostro in-
conscio aiutandoci a trovare il nostro vero io. Le provocazioni hanno sti-
molato gli interventi e dato il via ai lavori di gruppo, permettendoci di da-
re nome ad ogni volto. Il giorno seguente abbiamo camminato verso Ca-
maldoli, lungo percorsi suggestivi che le guide sopra citate la sera prece-
dente ci avevano assicurato essere “tranquillissssimi” preparandoci all’in-
contro con Achille Rossi che ci aspettava lì, pronto a farci entrare nel mon-
do dell’interiore, della spiritualità, della morte e della gioia di vivere.

Mercoledì abbiamo fatto un lungo viaggio (per fortuna solo immagina-
rio!!!) alla ricerca del senso del tempo come eredità e continuità, accom-
pagnati dalla scrittrice Marcella Filippa. 

Giovedì è stata sicuramente la giornata più faticosa, visto il lungo viag-
gio a piedi verso la casa di Chiusi di LaVerna che ci ha ospitato gli ultimi
due giorni del campo; una lunga e calda giornata che ci ha permesso di
mescolarci, condividendo ora con l’uno ora con l’altro pezzi di strada, ma
soprattutto pezzi della nostra vita, delle nostre esperienze; quello che fino
al giorno prima era un simpatico “forse-amico” diveniva nella frazione di
un secondo un discreto compagno di viaggio. 

Venerdì è venuto a parlarci di politica Vasco Giannotti, riuscendo a scal-
dare gli animi su un tema che toccava tutti molto da vicino dandoci molti
spunti su cui riflettere. Una domanda su tutte si è imposta: «Serve oggi fa-
re politica e soprattutto c’è spazio per noi giovani all’interno del meccani-
smo politico?». Quella sera la festa è stata solo per noi, un gruppo ha suo-
nato fino a notte fonda; quando tutto il paese già dormiva, le note ancora
danzavano nell’aria e le nostre voci cantavano, certo forse un po’ stonati
ma sicuramente tutti all’unisono. 

L’ultimo giorno è arrivato inesorabilmente ed i saluti sono stati precedu-
ti dall’intervento conclusivo del nostro presidente Giuseppe Stoppiglia, che
ci ha aiutati a vedere il filo conduttore del nostro lungo viaggio. Mai ovvio
né banale, il cammino si è incrociato con gli anziani ospiti della Casa di
La Verna che si sono avvicinati a noi mostrandoci nel modo più vero e di-
retto che anche quando il corpo è stanco e violato dalle ingiurie del tem-
po, è possibile andare incontro all’altro con gioia e vitalità.

Alla fine tra provocazioni, risate, canti, salite e discese, con gli zaini pie-
ni di ricordi indimenticabili, molte le risposte trovate, molti i dubbi rima-
sti; nuovi se ne sono formati, dubbi che forse non verranno mai fugati ma
che evidenziano l’importanza di continuare il cammino.



Verso un impoverimento
spirituale?

Sono ritornato quest’anno su un sen-
tiero di montagna che avevo già per-
corso dieci anni fa. Nel frattempo è
stata costruita una ovovia che porta da
1.500 a 2.000 mt. (16 mila lire andata
e ritorno a testa) che non ho preso e in
due ore e mezza (come da indicazio-
ni) ero in cima. Rispetto a 10 anni fa
quasi nessuno risaliva il sentiero e ciò
mi donava un silenzio ed una beatitu-
dine in mezzo alla frescura silente-par-
lante del bosco. Famiglie più ricche
guadagnano rapidamente terreno e
perdono il processo (del percorso a
piedi n.n.r.): così va l’Italia oggi.

Nel 3001 la nostra epoca sarà indi-
cata come quella della rapida pro-
sperità materiale e dell’altrettanto ra-
pido impoverimento spirituale.

Poiché l’Essere Umano è formato da
corpo, anima e spirito, non è chiaro
se stiamo meglio o peggio di 50 anni
fa, perché tutte le statistiche fanno ri-
ferimento alla sola dimensione eco-
nomica, del visibile e del quantitativo.

Il regno della simpatia-antipatia

Il corpo lo vediamo con gli occhi e lo
tocchiamo, ne ereditiamo i caratteri
dagli antenati e in modo complesso li
trasmettiamo ai discendenti, ma l’a-
nima, che è il regno della simpatia-
antipatia, dei sentimenti, passioni, de-
sideri, ha una sua vita propria che
nulla ha a che fare con gli antenati
come possiamo vedere nei nostri fi-
gli, l’uno così diverso dall’altro/a.

Anche gli animali hanno un’anima
(da cui la somiglianza della parola
animale). Essi sentono, godono e han-
no desideri, simpatie e antipatie.

L’anima, zona oscura (ombra per
Jung) così poco comunicabile all’al-
tro, così mobile, fine, plastica, così in-
sondabile ai nostri sensi fisici. Non la

vediamo, né tocchiamo, ma esiste.
Sempre più le moderne organizza-

zioni economiche si rendono conto
che per essere efficienti e competitivi
bisogna “portare l’anima in azienda”,
come recita il bel libro del poeta-con-
sulente aziendale David Whyte (Il ri-
sveglio del cuore in azienda, Guerri-
ni e Ass., 1997).

Le buone imprese non devono in-
fatti essere tali da mandare messaggi
ai lavoratori che entrano in azienda
del tipo “lasciate ogni speranza o voi
che entrate!”.

Oggi chi dirige un’impresa sa quan-
to siano importanti le persone e co-
me esse ci stanno dentro per poter
davvero realizzare buoni servizi/pro-
dotti o buone équipe.

Le condizioni del benessere

Le due forze fondamentali dell’anima
sono la simpatia e l’antipatia. Più sia-
mo intrisi di antipatia più i nostri
comportamenti sono respingenti, più
siamo condizionati dai nostri “impul-
si sensuali” inferiori, più siamo deter-
minati da una egoistica “autoaffer-
mazione”. 

Quel pigro, sordo lavorio nell’inte-
riorità che vuole isolarsi attraverso
l’antipatia: il “gelo” nell’anima, che
Dante trova nel fondo dell’Inferno, e
non perché, come i più credono, lo
ha “messo lì”, ma perché ha raccon-
tato un viaggio come esperienza rea-
le di anima che lui ha fatto (come
chiaroveggente).

Il sentimento è l’attività dell’anima;
dall’intrecciarsi dei sentimenti di pia-
cere e dispiacere dipende quel che si
chiama “benessere”.

Per Aristotele la virtù era la ricerca
della via di mezzo tra le polarità che
esistono nel mondo delle passioni e
delle azioni. La “moderazione” come
ricerca della via di mezzo che cia-
scuno di noi deve di volta in volta tro-

Le tre dimensioni  dell’Essere Umano
Sentieri di montagna oggi, tra corpo, anima e spirito

per un’economia umana

di Andrea Gandini
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vare in ogni circostanza e non già co-
me legge meccanica.

Così tra iracondia e impassibilità c’è
la mansuetudine: quella caratteristica
per esempio tipica di Gesù Cristo che
rende sicuri interiormente e dolci nel-
le relazioni con l’altro.

Fate l’esercizio di trovare la via di
mezzo tra giorno e notte, tra bianco e
nero, tra temerarietà e viltà, tra sim-
patia e antipatia (le risposte a fine te-
sto, capovolte).

Abbiamo così già una prima indi-
cazione di quanto il nostro benesse-
re sia profondamente determinato da
questa dimensione d’anima, niente af-
fatto materialistica.

Ogni tanto sentiamo di qualche no-
stro amico o figlio di amici che perde
la vita in un incidente stradale (e c’è
chi propone i 160 all’ora in autostra-
da!). Quanto pesa in termini di be-
nessere la morte di un figlio rispetto
all’avere ottenuto un reddito familia-
re di oltre 200 milioni all’anno?

La scomparsa dell’anima

La Chiesa cattolica, fino al concilio di
Costantinopoli del 869 d.C., indicava

i tre mondi (corpo, anima, spirito), do-
podiché scompare l’anima e riman-
gono il corpo (soma) e lo spirito (nus).
Ciò avviene in gran parte per un pa-
sticcio di traduzione, ma anche per
ragioni di potere. L’anima in greco è
psucké (femminile), mentre lo spirito
umano incarnato è nus. Nel III e IV
sec. d.C. il greco è una lingua in de-
clino mentre il latino è in ascesa. Ani-
ma e spirito vengono identificati con
anima e il Concilio dichiara che chi
dice animus anziché anima è scomu-
nicato.

Ma per Paolo di Tarso era chiaro che
l’uomo era fatto di queste tre parti.
Nella prima lettera ai Tessalonicesi
(5,23) dice «…e l’intero essere vostro,
lo spirito, l’anima e il corpo, sia con-
servato irreprensibile per la venuta del
Signore nostro Gesù Cristo».

Nella prima lettera ai Corinzi (2, 14-
15) parla inoltre di un uomo naturale
e di un uomo spirituale. Cosa sono
questi due tipi di uomo? In realtà una
traduzione corretta indica una di-
mensione dell’uomo animica (psichi-
ca) e di una dell’uomo spirito.

Anche Platone indicava le tre di-
mensioni dell’anima: concupiscibile,
irascibile, razionale.

Il centro dell’Essere Umano

Se l’insondabilità oscura dell’anima
di ciascuno ci farebbe incomunican-
ti, lo spirito che alberga in ciascuno
di noi, depositato come una scintilla,
dopo l’incarnazione di Gesù Cristo, è
il centro dell’Essere Umano. L’anima,
in mezzo, ha come radici verso il cor-
po e verso lo spirito. Una persona non
evoluta ha un’anima attratta solo dal-
le funzioni del corpo. Gli stessi pen-
sieri e lo spirito sono trascinati e ser-
vono al solo soddisfacimento dei bi-
sogni fisici, corporei.

Nessuno nega la loro importanza.
Già Aristotele, in polemica con Plato-
ne, indicava quanto importante fosse
un sano corpo per un sano pensare e
come da biasimarsi fossero gli eccessi.

Ma altro è ridurre l’Essere Umano a
funzioni fisiche, materiali.

Già per Aristotele la parte più divi-
na dell’uomo era l’intelletto. Il pen-
sare (mente) unito al sentire (cuore,
morale) origina un nostro pensiero
originale e come tale creativo, crea-
tore, che è il compito assegnatoci co-
me creature che devono a loro volta
creare (non solo far figli).

Se per gli antichi uomini lo spirito si
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Nonostante il taglio grass-roots, che
dall’inizio abbiamo voluto dare a
questa rubrica l’osservatorio, non po-
tevamo esimerci dal riflettere sull’im-
patto violento (in tutti i sensi...) che
l’evento del vertice G8 di Genova ha
avuto sul dibattito pubblico in Italia,
facendovi entrare di prepotenza il te-
ma globalizzazione.

Abbiamo voluto quindi confrontar-
ci con alcune tra le domande che so-
no circolate, sulla stampa, in rete e,
a voce, con Franco Gesualdi, figura
storica del lavoro di base su queste te-
matiche, animatore del Centro Nuo-
vo Modello di Sviluppo, fra i promo-
tori della Rete Lilliput e come tale
protagonista di tutto il lavoro prepa-
ratorio del Genoa Social Forum.

M.P. Tra le numerose riflessioni sul
dopo-Genova, spicca a mio avviso
un bel contributo di Pierluigi Sullo1,
direttore di Carta, il principale pe-
riodico che si fa carico di dare voce
ai “cantieri sociali” in cui fermenta-

Globalizzatori  e  globalizzati :
riusciremo a sottrarci al gioco
delle parti?
di Mauro Pellegrino

l ’ o s s e r v a t o r i o

esprimeva nelle intuizioni (un dono
che ancora oggi molti possiedono,
una sorta di informazioni che proven-
gono dallo spirito), per l’uomo mo-
derno, così pressato dalle tecnologie,
queste facoltà intuitive sono molto so-
pite. Dobbiamo così ricorrere alle for-
ze del pensiero, come capacità auto-
noma di un “Io” che non possiede l’a-
nimale (che è invece come posseduto
dalle impressioni esterne, da una sor-
ta di “io di gruppo”).

Sviluppare nuovi organi

Per gli antichi etruschi la meta era la
“rinuncia”, l’affidarsi all’altro, per i
greci “il bello, il buono, il vero”. Per
Aristotele dei tre tipi di vita. quella di
piacere, quella attiva e contemplativa,
la migliore era l’ultima. Per i greci l’ar-
te (techné) doveva presiedere alla pro-
duzione.

Gesù Cristo indica chiaramente an-
che con la morte sulla croce: l’asse ver-
ticale dello sviluppo di un Individuo e
l’asse orizzontale della Fratellanza,
quali debbano essere le mete che de-
vono governare lo sviluppo dell’Essere
Umano. L’Economia politica degli ulti-
mi 200 anni ha fatto diventare la pro-
sperità materiale e il profitto come fine
a se stesso, il nuovo vitello d’oro. Ma,
in cuor nostro, sappiamo tutti che è un
ben misero passaggio verso un vero
sviluppo che è ben altro.

Avrete notato che scrivo Essere
Umano con l’iniziale maiuscola, per-
ché mentre Madre Natura ci ha dota-
to degli organi di senso per cogliere la
materia, per cogliere l’anima e lo spi-
rito ce li dobbiamo sviluppare da soli
gli altri “organi” (sarebbe troppo co-
modo se no…).

Se non li sviluppiamo rimaniamo cie-
chi a queste dimensioni, come lo sono
appunto i ciechi nati per il colore. Fin-
ché non aggiungeremo gli “organi” per
cogliere l’anima e lo spirito le nostre vi-
te e produzioni rimarranno sempre con-
finate nella prosperità materiale, crea-
zioni di semplici esseri umani. 

Andrea Gandini
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Soluzione finale
Tramonto, colore (secondo la teoria dei
colori di Goethe, e diversamente da New-
ton, il colore si forma quando la luce in-
contra il buio, così al tramonto, fate l’e-
sercizio con una lente e vedrete che è co-
sì, ma mi rendo conto che molti avranno
scritto grigio), coraggio, empatia.



no opposizione e alternative al pen-
siero unico neo-liberista. Scrive Sul-
lo: «Se ci si immagina di scontrarsi
con il potere usando le sue armi, nel-
le piazze e nei media, si è già scon-
fitti. Il movimento sarà invincibile se,
di ritorno da Genova, saprà rinsalda-
re le coalizioni locali, i tanti social fo-
rum nati per preparare la protesta
contro i G8, facendone una presen-
za influente nelle città, diffusa (...).
Dobbiamo reimmegerci nella società,
sparire alla vista del potere e dei me-
dia, che letteralmente non hanno oc-
chi per vedere al di sotto del mondo
di plastica che si sono fabbricati».
Trovo qui bene espressa la stessa
preoccupazione che ho avvertito
mentre vedevo “montare” la gigante-
sca rappresentazione del vertice di
Genova, per cui mi è venuto di par-
lare di... gioco delle parti, e ti chiedo
cosa ne pensi.

F.G. Sui cosiddetti “controvertici”
bisognerebbe fare un po’ di storia…
è da quello di Colonia, nel luglio del
’99, che essi hanno assunto il carat-
tere di manifestazioni di strada. È ve-
ro che ha colto tutti un po’ di sor-
presa la grande contestazione di
Seattle, anche per la scelta del ber-
saglio, poiché di fatto contro la glo-
balizzazione dei commerci interna-
zionali - e la sua sede per eccellen-
za, il W.T.O. o O.M.C. - non si era fi-
no a quel momento mosso pressoché
nulla, tranne forse le proteste contro
l’Accordo Multilaterale sugli Investi-
menti (M.A.I. o A.M.I.), che spinse-
ro il governo francese a prendere le
distanze e poi a bloccare la stipula
dell’accordo stesso.

E non è che tra uno e l’altro di que-
sti appuntamenti ci sia il nulla: così
come il potere tra un vertice e l’altro
lavora per attuare le sue decisioni, è
altrettanto vero che i centomila rivoli
della società civile lavorano per far sì
che il mondo vada in un’altra dire-
zione. Certo questo lavoro quotidiano
non riesce altrettanto ad attirare l’at-
tenzione dei media, per cui sembra
che non ci sia nulla; ma di fatto il la-
voro continua e direi che talvolta dà
anche risultati (come la legge appro-
vata nel nostro paese sulla cancella-
zione del debito).

M.P. Allora condividi quanto ha scrit-
to M.Vasquez Montalban, che questa
grande mobilitazione «sta dando la

possibilità a tutto il mondo di cono-
scere verità importanti che l’informa-
zione al servizio del pensiero unico
ha occultato fino ad ora... [per cui,
manifestare...] è certamente l’unico
mezzo di pressione popolare che rag-
giunge risultati importanti, se asso-
ciato a Internet»2?

F.G.  Non dobbiamo dimenticare
che il 19 luglio a Genova c’è stata una
manifestazione di 60.000 persone,
quella conosciuta come “degli immi-
grati”, con le stesse persone che il gior-
no dopo erano di nuovo in piazza.

Questa è stata una bella manifesta-
zione, piena di colori, di vivacità, in
cui abbiamo davvero recuperato la
possibilità di esprimerci per come
davvero vorremmo essere pubblica-
mente presenti, il che ci faceva ben
sperare anche per il giorno dopo.

La grande novità di Genova è stata
quella di riuscire a coagulare intorno
a questo processo una quantità di per-
sone che è andata oltre ogni immagi-
nazione. Perché, secondo la mia let-
tura? Io non interpreto quest’adesio-
ne massiccia come segno di una ma-
turazione degli italiani che, finalmen-
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te, hanno capito quali sono le grandi
poste in gioco a livello globale e quin-
di intervengono per tentare di cor-
reggere il tiro. Lo spiego piuttosto co-
me la partecipazione di tanta gente
che sta incominciando a sperimenta-
re sulla propria pelle che le cose si
stanno modificando in quella direzio-
ne che tutti definiscono “neo-liberi-
sta” e sono intervenuti, rispondendo
all’appello di qualcuno che gli dice-
va: «c’è un legame fra ciò che state vi-
vendo a livello locale e ciò che sta av-
venendo a livello mondiale»! Non so-
lo, ma si comincia anche ad indivi-
duare i protagonisti che hanno la re-
sponsabilità ultima rispetto a queste
trasformazioni. Questi elementi, riuniti
insieme, hanno fatto sì che ci fosse
una grande adesione di massa alle
giornate di Genova.

M.P.  Susan George, una tra gli stu-
diosi più acuti che militano fra i cri-
tici della globalizzazione neoliberi-
sta, chiede con il sarcasmo dell’ama-
rezza se «siano contenti (di quanto è
successo)»3 agli 8 Grandi della terra,
alle forze del (dis-)ordine, ai manife-
stanti violenti; ma alla fine sembra ri-
volgere autocriticamente la stessa do-
manda al movimento pacifico per
un’altra globalizzazione. Lo spartiac-
que della morte di un ragazzo, so-
stiene lei, mette questo movimento e
le sue speranze in pericolo, di fronte
alla necessità di «trovare nuove vie
democratiche per portarla avanti»,
per non cedere alla trappola violen-
za/controviolenza degli apparati del
potere.

F.G.  Bisognerebbe distinguere tra
un piano di principio e un piano pra-
tico. Dal punto di vista dei principi,
la manifestazione che obiettivi si pre-
figge? Quello di far sì che una gran-
de voce, in maniera pubblica, si levi
contro una certa politica. E da questo
punto di vista, per quanto vecchia e
tradizionale, ho la sensazione che sia
la via più efficace; cosa sarebbero
stati questi vertici internazionali se
non si fosse alzata la voce contraria
di migliaia di persone che si riversa-
no per strada?

Lo stesso Forum di Porto Alegre -
dove entrambi eravamo presenti4 - ha
dimostrato quale clima e quale ric-
chezza ci fosse là, ma i media gli han-
no dedicato pochissimo spazio e
quindi non direi che questa sia la stra-

da migliore per far sentire la propria
opposizione; è il percorso giusto per
far maturare un movimento, ma io
continuo a sostenere che la dimo-
strazione di piazza conferma tutta la
sua validità.

Per dir la verità io vivo come un du-
plice ricatto, quello della violenza “le-
gittima” e quello dei “casseurs”, l’idea
che io debba rinunciare a uno stru-
mento prezioso di opinione pubblica
e di azione politica. Secondo me la
partita non è semplice, come dicevo
riguardo alla distinzione fra il piano
dei principi e quello pratico: bisogna
accettare volta per volta di correre il
rischio che possa anche finire con
scontri o in una certa maniera.

M.P. Tu sei tra coloro che della criti-
ca al modello economico neoliberi-
sta ha fatto una ragione di pensiero e
di azione di tutta una vita, si può di-
re. E io sono convinto che la più for-
te resistenza a questa «omni-mercifi-
cazione del mondo» - dice benissimo
M. Revelli5 - «non si trova al livello
delle istituzioni statali e nemmeno,
tutto sommato, trans-nazionali. Si tro-
va tornando al nucleo originario del-
l’essere sociale, alla persona e alla
sua capacità di decidere il passaggio
ad un diverso stile di vita, di relazio-
ne con gli altri, di consumo».

È la via della globalizzazione dal
basso, cui questa rubrica vorrebbe
dedicarsi. Quali sono invece i passi
politici più urgenti, a breve termine,
di un lavoro complessivo di critica e
di contrasto alla globalizzazione do-
minante?

F.G.  Io credo che il movimento si
debba porre degli obiettivi forti. In pri-
mo luogo quello che si potrebbe de-
finire di “limitare i danni” che questo
sistema sta producendo, un’ottica del
disarmare l’avversario, secondo tre di-
rettrici fondamentali:

- impedire che le istituzioni che og-
gi vanno assumendo un enorme po-
tere nel riscrivere le regole dell’eco-

nomia a livello planetario, continuino
a rafforzarsi. Per cui, da subito, cerca-
re di impedire che si aggiungano nuo-
vi trattati a quelli esistenti. Soprattut-
to cercare di impedire che l’O.M.C.
riprenda un nuovo negoziato sugli in-
vestimenti e sui servizi6. Questo era lo
scopo del vertice di Seattle, due anni
fa, ed è all’ordine del giorno del pros-
simo incontro nel Qatar in novembre
prossimo;

- cercare di ottenere una serie di
riforme che limitino gli effetti di que-
sta globalizzazione: ad esempio tut-
to ciò che sta venendo avanti sul te-
ma dei brevetti è qualcosa su cui bi-
sognerà insistere, così come su altre
problematiche dell’agricoltura, sulla
tassazione delle speculazioni finan-
ziarie, ecc.;

- lottare affinché invece siano ap-
provati una serie di altri trattati che
possono dischiudere strade alternati-
ve. Certo per questo occorre porsi il
problema di un governo o di un’au-
torità mondiali. Per un verso, abbiamo
sicuramente bisogno di istituzioni
“mondiali”, ma al cui livello si deci-
da... il meno che si può; cioè essen-
zialmente la difesa dei beni comuni,
ossia di quegli elementi da cui dipen-
de l’esistenza e la sopravvivenza del
pianeta. Ho invece la sensazione che,
rispetto a come si è venuto struttu-
rando l’O.M.C., abbiamo bisogno di
una serie di organismi internazionali
che si diano il compito di verificare e
vigilare sui trattati internazionali.

Mauro Pellegrino

1 «Ripartiamo dal sociale», Il Manifesto
del 26 luglio 2001, p. 18.

2 «Montalban: questo movimento fa
paura», L’Unità del 25 luglio 2001, p.5.

3 «Chi è contento e chi no», ibidem.
4 Cfr. Madrugada 40, pag.21.
5 «Se la patria si chiama Terra», Musica -

suppl. n°293, La Repubblica del 19
luglio 2001, p.10.

6 Attualmente sono già sottoscritti
all’interno del WTO due accordi che
riguardano appunto i servizi (GATS) e
gli investimenti (TRIMS); si tratta
tuttavia di intese appena abbozzate,
non pienamente rispondenti alle
esigenze delle grandi imprese trans-
nazionali sui due aspetti, vale a dire la
libertà del mercato di muoversi sui
servizi tradizionalmente riservati al
settore pubblico, e su quella della
localizzazione degli investimenti.
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Genova a ferro e a fuoco. Il fumo
denso degli incendi e dei lacrimoge-
ni. Il sangue che scorre. Il ragazzo
morto riverso sull’asfalto, come un
cane schiacciato in autostrada. La
violenza di pochi teppisti di profes-
sione e il grande fiume dei manife-
stanti antiglobalizzazione. I pestaggi
furiosi di una polizia incattivita. Le
facce stolide dei grandi della Terra in
posa per la foto ricordo.

Non è possibile - non mi è possibi-
le - dimenticare Genova.

E mi vengono in mente milioni di
cose. La prima, la più triste: dopo Ge-
nova, non è più lecito farsi illusioni
sulla “grande famiglia umana”. 

Ma due mesi prima del G8 - scusate

l’intermezzo - la famiglia umana, e la
mia in particolare, si era ingrandita.

• • •

Spero non siano i prodromi di un
conflitto tra generazioni.

Ma no, forse è semplicemente che
“far famiglia” è un mestiere difficile.
Fatto sta che Amelia, sette anni fatti a
marzo, appare assolutamente desta-
bilizzata dall’arrivo di Carlo. Giorno
dell’arrivo: ventinove maggio duemi-
launo.

Erano anni che voleva un fratello.
Anzi, sull’argomento aveva imposta-
to una vera e propria piattaforma ri-
vendicativa. Con argomenti difficil-

Il  mondo dopo Genova

di Francesco Monini
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mente contestabili. Perché io devo re-
stare da sola?, perché gli zii hanno già
due bambini?, perché loro sì e noi
no?, perché devo avere pazienza?

Forse ormai si era messa l’anima in
pace: all’inizio, quando le abbiamo
comunicato la gran novità, non riusci-
va assolutamente a crederci; poi si è
messa a ballare per la cucina. Infine ci
ha rilasciato una dichiarazione ufficia-
le, molto vera e molto onesta: «Forse
sarò un po’ gelosa, ma sono strafelice».

Si è piuttosto lamentata durante la
gravidanza (con ragione: nove mesi
non finiscono mai!) e, dopo l’evento,
del fatto che Carlo non fosse uscito
dalla pancia come Pinocchio, pronto
a scattar fuori dalla carrozzina per
giocare con lei.

Sono passati tre mesi. Carlo mangia,
dorme, fa la cacca. E, soprattutto, ri-
de. Ride moltissimo, specialmente
quando gli si avvicina Amelia. Per lei
sembra nutrire una speciale passione. 

Non esattamente ricambiata. Perché
Amelia ha davanti un’impresa titani-
ca, deve ricostruire tutto il suo mon-
do. Prima di Carlo occupava il centro
esatto della scena. E ora? Per adesso,
nonostante le mille rassicurazioni pa-
rentali, il fratello le ruba un bel pez-
zo di genitori e la costringe al rispet-
to di nuove fastidiosissime regole.

Insomma, Amelia ha deciso di “te-
nerlo a distanza”. Lo frequenta il me-
no possibile, e quando parla di lui
non lo chiama per nome, ma per gra-
do: «Il fratello». 

Le ho chiesto: «Perché non lo chia-
mi Carlo?».

Mi ha dato una risposta ineccepibi-
le: «Che c’è di strano? Io ti chiamo
papà, chiamo mamma, quindi lui è il
fratello».

• • •

Rubo una riflessione a Beppe Sini sul
dovere e la necessità per tutti di sce-
gliere la nonviolenza.

«Questo va detto subito: che l’ucci-
sione di un essere umano è catastro-
fe per cui il mondo intero si deve fer-
mare, e considerare, in dolore e pietà.
Per dirla con Eliot: “Pulite l’aria!
Sciacquate il cielo! Lavate il vento!
Smurate pietra da pietra e lavatele tut-
te”. Per noi una vita umana vale più
del G8, del Genoa Social Forum, di
tutti i vertici, i cortei, i mass-media del
mondo».

A Genova gli Otto Grandi non hanno
combinato un bel niente. Leggere per

credere il timido e fumoso documento
conclusivo. A Genova i black bloc - i
gruppi di provocatori violenti - hanno
deliberatamente trasformato la città in
un campo di battaglia. Nessuno ha sa-
puto o voluto isolarli e fermarli.

A Genova il governo italiano ha co-
perto azioni di polizia indegne di un
paese civile. Cariche e pestaggi in-
giustificati e generalizzati, blitz not-
turni nelle sedi del Genoa Social Fo-
rum che assomigliavano a provoca-
zioni o a rappresaglie.

A Genova - sostengono alcuni ami-
ci ottimisti - si è definitivamente af-
fermato un “nuovo movimento”. Va-
riegato, complesso, internazionale.

Se dopo il crollo del comunismo si
coltivava il sogno di un capitalismo e
di un liberismo padrone assoluto del
pianeta, oggi quel sogno - anzi quel-
l’incubo - non sembra più né attuale
né vincente. D’ora in poi i padroni
degli Stati, dell’economia e della fi-
nanza, dovranno fare i conti con un
grande fiume in piena. 

Ma a Genova - ha ragione Beppe Si-
ni - è accaduta una catastrofe. Si è
aperta una ferita nella famiglia uma-
na che nessuno potrà rimarginare. A
Genova è morto un ragazzo di
vent’anni. È morto sull’asfalto Carlo
Giuliani. E niente e nessuno potrà
portarlo indietro.

Facciamo silenzio.
Se non sarà nonviolento, se non al-

lontanerà da sé il seme dell’odio e
della violenza, nessun nuovo movi-
mento potrà illuminare di speranza il
terzo millennio.

• • •

Dopo Genova.
Che si fa con il vertice informale

NATO in programma a Napoli?
Quello, purtroppo, ci tocca ospitar-

lo: l’Europa ha già deciso. E poi, per
fortuna, non dovrebbe dare troppo
nell’occhio.

E come la mettiamo con il summit
della FAO in programma a Roma - se-
de ufficiale della FAO dal 1950 - ver-
so metà novembre?

Il solenne impegno - preso due an-
ni fa nell’ultimo summit - di ridurre,
almeno un po’, l’emergenza fame che
ogni anno semina milioni di vittime
innocenti, è fallito miseramente.

Di questo e d’altro dovrebbero di-
scutere 176 capi di governo, ministri
e relative delegazioni nel prossimo
vertice di novembre.

Ma perché proprio a Roma? Non sa-
rebbe meglio spostarlo a Nairobi o a
Dakar? In Africa: per essere più vici-
ni - almeno geograficamente - ai pro-
blemi degli affamati!

La proposta del governo italiano -
paghiamo noi le spese di trasferta, ma
evitiamo il rischio di manifestazioni,
contestazioni e incidenti a casa nostra
- non è solo indecente (e indecorosa,
vigliacca, cinica). È anche un po’ stu-
pida: la FAO non è il G8. Conta mol-
to poco (come tutte le organizzazio-
ni internazionali, ONU in testa) ma è
espressione paritetica di tutti gli stati
mondiali. Non ci sarebbe insomma
motivo di contestare la FAO. Piutto-
sto, si dovrebbero chiedere più pote-
ri per la FAO, attualmente condizio-
nata dai poteri forti del mondo: i
Grandi Stati, le multinazionali, la
Banca Mondiale, il WTO.

Ma il gioco del cerino acceso - e
pensare che fino a qualche anno fa tut-
ti avrebbero fatto a gara per ospitare un
grande evento internazionale - è desti-
nato a ripetersi a tutte le latitudini.

Il grande fiume in piena fa paura.
Una paura tanto forte, tanto profonda
e irrazionale, da sconsigliare qualsia-
si vetrina o passerella.

Forse in futuro i grandi del mondo
si incontreranno su internet in video-
conferenza. In ogni caso, il potere di-
venterà ancora più invisibile, sempre
più simile al “Grande fratello” rac-
contato più di cinquant’anni fa da
George Orwell.

• • •

Mia moglie, dalla montagna, mi te-
lefona le ultimissime della famiglia.
Le leggo il diario scritto per Madru-
gada. Concorda su tutto, ma precisa.

Punto uno: si chiama Carlo Luigi,
non Carlo.

Punto due: negli ultimi giorni Ame-
lia sembra più serena. Appena sveglia
va a controllare Carlo. Pardon, Carlo
Luigi. Lo cerca spesso, gli canta can-
zoni inventate appositamente per lui,
lo vuole prendere in braccio.

Lui intanto cerca di fare la sua par-
te: si rimpinza di latte e cresce a li-
vello esponenziale.

Un giorno non lontano si incontre-
ranno a metà strada. Poi sanciranno
un solenne patto di alleanza e coo-
perazione. Allora, per mamma e papà
saranno dolori.

Francesco Monini
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6 maggio 2001 - Ci siamo
ritrovati nella terra di Doso-
lo per affrontare il rapporto
genitori e figli; con un titolo
suggestivo: Né con te, né sen-
za di te; perché il silenzio dei
figli non si indurisca troppo
contro i padri. L’invito era ri-
volto ai giovani, ma anche
ai padri. I relatori: Achille
Rossi, che ormai tutti, o qua-
si, conoscono, educatore e
antropologo, ha affrontato la
condizione del figlio all’in-
terno della famiglia e la dif-
ficoltà dei genitori a ricavarsi
un ruolo nel rapporto coi fi-
gli. Il secondo intervento era
di Oreste Gavetti, un geni-
tore: intervento non parlato,
ma cantato; accompagnato
dalla sua chitarra e dalla bat-
teria ha cantato e commen-
tato alcune sue composizioni
che esprimevano i sentimenti
di un padre di fronte alla vi-
ta e alla morte, alle prospet-
tive, alle pigrizie e impa-
zienze degli adulti e dei gio-
vani.

Infine ha preso la parola
Giovanni Realdi, per parla-
re non tanto delle attese psi-
cologiche dei figli o di un fi-
glio, ma il desiderio di co-
struire rapporti che partono
dalla riscoperta della paro-
la e dal suo buon uso, per
sfatare i luoghi comuni che
sembrano sentieri ed invece
diventano barriere architet-
toniche che impediscono il
rapporto trasparente. La sa-
la era gremita e attenta, si
avvertiva il calore del tem-
po e della vita. Il pranzo era
preparato dagli amici di Do-
solo, completo nell’insieme
e nei particolari; i loro nomi
sono scritti nell’album della

cucina popolare, che ama i
primi piatti senza dimenti-
care i secondi, con un gusto
peccaminoso per il dolce.

14 maggio 2001 - Bassa-
no del Grappa (Vi). Nella
chiesa parrocchiale della S.S.
Trinità viene celebrata una
messa in suffragio di Tonino
Lazzarin, morto recente-
mente nella terra del Ma-
ranhao, in Brasile, dove era
rientrato per riprendere un
lavoro pastorale, fatto di at-
tenzione all’uomo nei suoi
bisogni e desideri, e che in
Italia, per il breve tempo che
era rimasto tra noi, aveva
svolto nell’adattamento ne-
cessario dei tempi e degli
spazi. Alla celebrazione era-
no presenti Nelma Correia,
moglie di Tonino e il vesco-
vo di Balsas, monsignor Fran-
co Masserdotti, legato a To-
nino da affetto e stima.

15 maggio 2001 - Roma.
Giuseppe si incontra con An-
gelica Sansone, che altri ri-
conosce come la donna del
Sud, e i ragazzi di Taranto, da
non confondere con quelli
del muretto o del Marais. Il
motivo era quello di impo-
stare il campo estivo e allar-
gare il processo formativo:
trovare spazi di incontro e pri-
vilegiare l’educazione della
persona all’interiorità e alla
responsabilità con l’altro.

18 maggio 2001 - San Ze-
no di Cassola (Vi). La scuo-
la di Ethica et Oeconomia
apre un Forum Internazio-
nale Nord-Sud con l’inter-
rogativo Una rete etica per
l’economia mondiale? Con-

vergono personalità, intel-
lettuali e imprenditori da tut-
to il mondo. Il forum si sno-
da su tre giorni attraverso re-
lazioni e tavole rotonde; nel-
la seconda giornata si fanno
più intensi gli interventi da
parte dell’assemblea, per non
congelare dietro le relazio-
ni il convegno e la sua por-
tata.

23 maggio 2001 - Mira
(Ve). Su invito di Monica e
Carmelo, Giuseppe si in-
contra con la comunità per
il reinserimento sociale dei
giovani dopo il periodo di
attività e permanenza all’in-
terno del gruppo; si svilup-
pa tra il relatore e i ragazzi
un processo di comunica-
zione e di ricerca generale
rispetto alle tematiche, ma
anche personale rispetto ai
bisogni e ai desideri di cia-
scuno.

Fiorano (Modena). Padre
Edilberto Sena incontra gli
amici di Modena per rac-
contare la sua nuova attività
di informazione a Santarem,
dove è stato nominato diret-
tore della radio diocesana.
Il suo obiettivo è quello di
costruire un programma po-
polare, che non sia vincola-
to e condizionato dai politi-
ci del luogo.

24 maggio 2001 - Pove del
Grappa (Vi). In preparazione
della festa nazionale di Ma-
condo si tiene una confe-
renza stampa per lanciare il
messaggio e presentare gli
ospiti, che anche quest’anno
sono giunti da vari continenti.
Presenti Bassano TV, la te-
stata de Il Giornale di Vicenza

e de Il Gazzettino. Il tema
del convegno: La violenza è
privazione di terra, di paro-
la, di diritto. Alla prepara-
zione della festa e del con-
vegno ha lavorato il comita-
to presieduto da Baldassare
Zanchetta e Luigi Zuccheri,
che hanno coordinato le at-
tività delle molte associazioni
che comparivano in ordine
alfabetico sul volantino pre-
parato da Andrea Bordin. Il
presidente insiste sul signifi-
cato del convegno e presen-
ta gli invitati, che poi avran-
no incontri specifici con la
stampa.

26 maggio 2001 - Raven-
na. Si celebra il decennale
della conquista dello scu-
detto nel torneo di volley da
parte della squadra del Ra-
venna, unico della sua sto-
ria. In occasione delle cele-
brazioni, l’organizzatore
Marco Ortolani ha proposto
a Macondo di partecipare al-
la serata per rilanciare il pro-
getto di solidarietà I bambi-
ni torneranno a giocare alla
presenza di alcuni soci e
amici di Macondo. Nella sfi-
lata di apertura sono scesi in
campo gli atleti accompa-
gnati da ben trenta bambini
di dieci anni, che indossa-
vano le maglie stampate dal-
l’associazione e che porta-
vano sul petto il messaggio
di solidarietà per i ragazzi di
strada; parte degli incassi del-
la serata sarà devoluta al pro-
getto di adozioni a distanza.

27 maggio 2001 - San Gia-
como di Romano d’Ezzeli-
no (Vi). In quella che era la
scuola dei Fratelli delle Scuo-

Macondo e dintorni
Cronaca dalla sede nazionale

di Gaetano Farinelli
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le Cristiane, all’interno del
parco grande e accogliente,
si è celebrata la tredicesima
festa-convegno dell’Asso-
ciazione Macondo.

Nella sala, alle spalle de-
gli ospiti, il grande telone
che traduceva in orizzonta-
le i colori del convegno e le
parole, preparato da Mirel-
la ed Elisabetta nelle notti
tiepide di maggio alla luce
dei neon.

L’incontro si è aperto con
il canto di due donne, Lau-
ra e Cinzia, che dal fondo
della sala, cantando, sono
scese fino al palcoscenico
del salone. Suggestivo. Al ta-
volo della presidenza si so-
no avvicendati gli ospiti, nel-
l’attenzione generale.

In controluce ricordo Irmà
Adma dal Brasile, che da
quindici anni segue con
amore i ragazzi di strada di
Rio; Sergio Cusani denun-
ciava il senso di smarrimen-
to e abbandono in cui viene
confinato il carcerato; Pol
Zayat dall’Argentina ricor-

dava il degrado umano in cui
l’autorità confina il popolo
argentino; ha parlato Marta
Buritica Cespedes del sin-
dacato delle donne per ri-
cordare la violenza quoti-
diana in Colombia, che uc-
cide là dove si tenta di apri-
re i primi passi della solida-
rietà. Seguiva il prete ango-
lano Adriano Utwatchali che
nel nome suo ricordava sor-
ridendo la sorte di sua ma-
dre, che dopo tante figlie
femmine, il maschio, lui, l’a-
veva salvata dal disonore,
perché è il maschio quello
che conta. Come poi di-
menticare l’amico carissimo
padre Edilberto Sena, dalla
foresta, che negli stessi gior-
ni aveva partecipato al fo-
rum sulla globalizzazione?
Ha chiuso - e credo sia l’im-
magine che resta negli oc-
chi di tutti - lo scrittore Raf-
faele Mantegazza, il quale
con modulazione dramma-
tica, teatrale, ironica, tragi-
ca e godereccia ha condot-
to l’assemblea negli intrighi

e nella palude dell’omolo-
gazione e del degrado uma-
no, che parte dai campi di
sterminio, passa per l’esal-
tazione della violenza e i fu-
mi della noia.

E poi Giuseppe, il presi-
dente, che richiamava da un
lato il valore della denuncia,
dall’altro la volontà di resi-
stere e di costruire speranza.

L’organizzazione ha poi of-
ferto il pranzo ai convenuti
ad un prezzo politico (si di-
ceva nel sessantotto), ha ga-
rantito il servizio bar, nel cal-
do tropicale del pomeriggio.
Le associazioni che hanno
partecipato alla festa hanno
offerto sui loro tavoli progetti
di lavoro e di intervento. Il
pomeriggio è stato allietato
dalla musica e da una pre-
senza cordiale e affettuosa
di molti giovani e bambini.
Nell’aula magna sede del
convegno è stato presentato
il libro di Andrea Gandini,
apparso pure nell’ultimo nu-
mero di Madrugada: Cresci-
ta economica e sviluppo

umano. Alla conferenza di
presentazione, accanto al-
l’autore, stava il professor
Bruno Amoroso; in sala c’e-
ra un pubblico numeroso ed
attento. Al tavolo della pre-
sidenza il cronista impeni-
tente.

30 maggio 2001 - Vesco-
vana (Pd). Giuseppe Stoppi-
glia viene invitato presso la
scuola media ad un incon-
tro organizzato dal collegio
docenti sul tema: “Educa-
zione e sessualità”, tema che
richiama l’educazione alla
corporeità; che poi significa
educazione al rapporto in
cui la corporeità non è com-
ponente passiva o parziale,
ma elemento inscindibile
della persona. Alla conver-
sazioni erano presenti gli stu-
denti e gli insegnanti.

Borso del Grappa (Tv). Nel-
la stessa giornata Giuseppe
viene invitato dal gruppo cul-
turale dell’amministrazione
comunale a parlare sull’ar-
gomento: “Vivere la gioia”;
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nel clima litigioso della po-
litica, nell’appello morali-
stico di molte istituzioni che
predicano il bene, spesso
tanto triste e noioso, vale la
pena di avere curiosità per
un argomento così peregri-
no, anche perché la gioia fa-
cilmente s’adombra e divie-
ne malinconico romantici-
smo, incompreso desiderio
di vivere, quando non vitti-
mismo nostalgico.

3 giugno 2001 - Stroppari
di Tezze sul Brenta (Vi). Il
presidente della polisporti-
va di Stroppari, l’insigne Car-
lo Valle, avendo invitato il
presidente in carica pari di
grado anche se su altro set-
tore, Giuseppe Stoppiglia,
ed essendo questi andato e
avendo ivi parlato al gruppo
dinamico e sportivo di quel-
li che sono i valori del con-
vivere e del competere nel-
lo spazio della lealtà e del-
la benevolenza, ha tutti in-
vitato a crescere sulle radi-
ci della propria terra nell’o-
rizzonte benefico delle altre
culture. Il finale di campio-
nato è stato celebrato in un
clima di gioia festevole.

6 giugno 2001 - Roma. Edi-
zioni Lavoro e Gruppo di Lu-
gano organizzano un dibat-
tito su I cattolici e la globa-
lizzazione. L’incontro si tie-
ne nella sede romana di “Oa-
si Città Aperta” di Troina. In-
tervengono Alberto Cuevas,
Nino Lisi, Ettore Masina, Giu-
seppe Stoppiglia; il dibattito
è condotto da Pietro Gelar-
di, presidente di Edizioni La-
voro, che ha pubblicato quat-
tro libri sulla globalizzazio-
ne, argomento molto fre-
quentato in questo tempo,
di cui spesso si confondono
le caratteristiche e i termini.

9 giugno 2001 - Milano.
Nella sede di Comunità e La-
voro, Sandro Antoniazzi e
Lorenzo Cantù aprono un se-
minario sui temi attuali del-
la globalizzazione; al semi-
nario intervengono grandi
esperti quali il prof. Bruno

Amoroso e il prof. Alessan-
dro Messina; chiude Giu-
seppe Stoppiglia su Globa-
lizzazione e cambiamenti
culturali, tema che ha inte-
ressato fin dall’inizio per le
implicazioni omologanti del-
la globalizzazione e perdita
quindi di identità da parte
dei popoli, in un processo
che è solo di libera compe-
tizione finanziaria.

10 giugno 2001 - Marosti-
ca (Vi). Nella Piazza degli
Scacchi, in un clima mite di
primavera, sotto un cielo di
nubi burbero e benefico, co-
me da memoria goldoniana,
si è celebrata la prima mar-
cia per i meninos de rua. Or-
ganizzati dal gruppo dei ma-
condini di Marostica, guidati
da Fabio Lunardon della stir-
pe dei Ceihni, sotto il patro-
cinio del comune, i più che
cinquecento partecipanti
hanno camminato sui colli
della campagna fiorente, e
hanno contribuito all’azio-
ne solidale per i ragazzi di
Cordoba in Argentina, cui
sarà devoluto il denaro rac-
colto. 

L’iniziativa avrà una sua
continuità non solo nei pros-
simi anni, ma anche nella
sensibilità del territorio ma-
rosticano.

14 giugno 2001 - Bassano
del Grappa (Vi). Anche Bas-
sano si mobilita. In occasio-
ne dell’incontro dei “Gran-
di” della terra, del G8, il Cen-
tro “Romano Garotti”, os-
servatorio dei diritti umani ,
organizza nella Saletta An-
garano un dibattito pubbli-
co Da Seattle al G8 di Ge-
nova. Intervengono Giusep-
pe Stoppiglia di Macondo,
Luca Casarini dei Centri So-
ciali N-E e Andrea Alessan-
drini della Rete Lilliput. La
sala è gremita, c’è un clima
gioviale di confronto; non
manca il gusto dell’ironia nel
dibattito che raccoglie mol-
te anime, senza diventare
animoso e ostile. Si conclu-
de con la decisione ferma di
partire per Genova.

15 giugno 2001 - San Giu-
seppe di Cassola (Vi). Si con-
clude la settima edizione del
torneo di calcetto “Macon-
do” cui partecipano le squa-
dre delle aziende del com-
prensorio di Bassano: è una
felice iniziativa che accom-
pagna la festa nazionale del-
l’associazione.

Alle semifinali sono scese
in campo la Vimar e la Cam-
pagnolo, la Meb e la Guar-
dia di Finanza. Si è aggiudi-
cato il primo posto la Meb.

Il torneo è stato organiz-
zato dal signor Tolio, in col-
laborazione con alcuni ami-
ci, che ogni anno si dedica-
no alla realizzazione di que-
sta manifestazione.

Alla premiazione è inter-
venuto il Segretario dell’A.C.
Vicenza Rizzitelli e il gioca-
tore Maggio.

Il ricavato del torneo è sta-
to devoluto alle attività del-
l’associazione Macondo.

17 giugno 2001 - Fiorano
Modenese (Mo). Si è tenuta
la segreteria di Macondo in
casa di Nadia. All’ordine del
giorno un tema di fondo: se
ha senso, e perché, l’asso-
ciazione Macondo. Senza
dare risposte definitive e dog-
matiche, gli interventi han-
no messo in luce alcuni
aspetti della funzione edu-
cativa dell’associazione. Al-
cuni della segreteria avan-
zano la proposta di un coin-
volgimento di Macondo in
certe attività e manifestazio-
ni, altri che la sua funzione
permanga sempre prepoliti-
ca e non di schieramento,
anche se lascia poi che i suoi
componenti vivano l’attività
sociale e politica.

Nadia ha poi offerto il pran-
zo nella sua casa, preparato
dalla madre.

22 giugno 2001 - Pove del
Grappa (Vi). Si riunisce il co-
mitato della festa per la ve-
rifica; si ritrovano nel risto-
rante al Monsignore. Presie-
de Baldassare Zanchetta e
gli siede a lato Luigi Zuc-
cheri. La festa quest’anno ha

assunto maggiormente i ca-
ratteri dell’incontro e meno
quelli della sagra; bisognerà
comunque organizzare mag-
gior partecipazione alla co-
struzione della festa nazio-
nale, che chiede sempre nuo-
ve energie. Soddisfatto e ri-
conoscente il presidente del-
la Macondo.

24 giugno 2001 - Mira (Ve).
Battesimo di Sofia Tuzzato.
Ora che la mamma ha su-
perato le complicazioni del
parto è festa grande attorno
a Sofia, che cresce sana nel-
l’amore dei genitori e degli
amici.

25 giugno 2001 - Milano.
Ho scelto un giorno a caso
per una cronaca sbalestrata.
Qualcuno mi ha sottratto la
nota della sua partenza. Per-
ché infatti è partito per il Bra-
sile Egidio Cardini: si è fer-
mato a Rio, dove tiene mo-
rosa, a namorada (ricordate
l’articolo “Buon complean-
no, Rio”?). Resta a Rio fino
alla fine di agosto; accoglie
gli amici, i soci, i dispersi
che arrivano dall’Italia con
lo zaino e il cuore in gola.
Li porta nelle favelas sul mor-
ro e ao mar di Rio, nella
bianca praia tra le moreni-
tas, per vedere e per sospi-
rare, per ridere e per pian-
gere; come nei grandi film,
come nella realtà meccani-
ca e tragica. In questo torri-
do estate sono partite per il
Brasile trenta persone, ac-
colte dal nostro Egidio, ac-
compagnate nella casa di
Grajaù, dalle suore, che
aprono ancora quella che
era la casa di Gianfranco del
Giovane, di Maria, di Ma-
condo, all’ospitalità.

29 giugno 2001 - Breganze
(Vi). Tra le dolci colline sorge
la casa di Mosé e Sonia. Si so-
no sposati da poco e non tut-
ti gli amici avevano fatto vi-
sita alla loro dimora. Per que-
sto nel caldo dell’estate, quan-
do cerchi ristoro sotto l’om-
bra fresca del faggio e ascol-
ti il canto dell’usignolo nel
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bosco, ci siamo incontrati tra
le pareti domestiche dei no-
velli sposi a brindare alla sa-
lute e alla vita: amaro il cali-
ce, dolce la vita.

1 luglio 2001 - Pezzoli (Ro).
Il Teatro Tenda della parroc-
chia di Pezzoli organizza una
Conversazione di Ermete
Realacci, presidente di Lega
Ambiente sullo Stato di sa-
lute del pianeta Terra e dei
suoi inquilini; partecipa Giu-
seppe Stoppiglia che affron-
ta le disparità e le ingiusti-
zia nel rapporto nord e sud
del mondo. 

5 luglio 2001 - Noale (Ve).
Ricoverato in ospedale per
disturbi cardiaci si spegne
l’amico Toni Cortese. Con lui
si interrompe un lungo filò,
che percorre anche la storia
del nostro tempo, si adden-
tra nella cultura europea, si
traduce nel lungo percorso
della formazione degli adul-
ti, e si espande nell’attività
di formazione alla CISL as-
sieme a Giuseppe Stoppiglia.
Ha voluto essere sepolto nel-
la sua terra, nella tomba di
famiglia, accompagnato dal
coro che lui stesso aveva fon-
dato. Uomo libero, che non
cedeva mai ai facili giudizi,
degli uomini e delle cose sa-
peva analizzare e capire le
ragioni profonde. Al suo fu-
nerale, celebrato in Spinea
(Ve), numerosi gli amici dal
Veneto e di altre città.

Valle San Floriano di Ma-
rostica (Vi). Nei campi inon-
dati dalla luna e da un nu-
meroso sciame di formiche
con le ali, sul prato collinare
illuminato dal riflettore lega-
to a un ramo di castano, il co-
mitato della prima marcia di
Marostica consuma in alle-
gria una cena di simpatia con
carne e verdure alla griglia;
e gelati freddi nella calda esta-
te marosticana. Numerosi i
convitati, allegri e raccolti
presso la casa in collina di
Lunardon e Stoppiglia.

7 luglio 2001 - Monastier
(Tv). A casa di Giorgio Da-

niel si incontrano con Joa-
quim Ventura Lopes, arriva-
to da Cuiabà e ospite di Gior-
gio, Donatella Fregonese,
Maria Antonietta Dariol e Al-
berto Camata. Lo scopo è
quello di organizzare una se-
rata pubblica e un sostegno
per l’Associaçao dos Fami-
liares Vitimas de Violencia
di cui Joaquim è vicepresi-
dente. Ma la maggior parte
del tempo viene speso per
ricordare il Brasile, il Panta-
nal, le persone conosciute
nei viaggi tropicali. Non si
sa come ma, al momento del
congedo, anche il piano ope-
rativo era pronto.

24 luglio 2001 - Verona.
Chiara Govoni e Tomas Mo-
rosinotto conseguono la lau-
rea in Biotecnologia con il
massimo dei voti e la lode.
Gli amici dell’ateneo hanno
fatto loro la festa secondo le
modalità della veneto go-
liardia, tra pestaggi e man-
ganellate, forche caudine e
vituperio, letture biografiche
scandalose, sotto il sole, ba-
gnati da vino putrescente,
uova e sidro caldo per tene-
re alto il clima della giorna-
ta, che si è prolungata in una
tavernetta tra crostini, piadi-
ne e riso primavera, all’in-
terno di un bagno turco con
finestra di sicurezza per even-
tuali malori susseguenti a
canti osceni, affabulazioni
contorte, discorsi strappati
sotto tortura e ringraziamenti
cordiali.

San Costantino Albanese
(PZ). Si apre il camposcuo-
la dei quarantadue ragazzi
e ragazze di età compresa
tra i sedici e i ventitre anni,
provenienti da tutta Italia in
bici, di treno, in auto e di
corriera, a cavallo con zoc-
coli o senza (erano conces-
si anche i draghetti di pla-
stica) per affrontare e co-
struire il tema de La festa e
la musica come luogo di in-
contro che si è concluso do-
menica 29 luglio. Il campo
è stato organizzato da An-
gelica Sansone assieme a
Bruno, Stefania e Donato.

Luoghi di incontro erano la
musica come strumento di
relazione e di creatività gioio-
sa, la costruzione di una fe-
sta nella sua complessità, di-
namicità, vitalità e gioia. Poi
i momenti di verifica, le con-
clusioni; infine nel congedo
nostalgie, abbracci e qual-
che lacrima di perle.

25 luglio 2001 - Padova.
Laura Marcon viene procla-
mata dottore in chimica far-
maceutica con il massimo dei
voti. Si ripetono alcune mo-
dalità già contemplate a Ve-
rona; qualche vigile minac-
cia multe per schiamazzo e
inquinamento di luogo pub-
blico con materiale non rici-
clabile e frasario conturban-
te. L’allegra brigada degli
sbandati avrebbe proposte
una discussione animata sul-
l’uso dei filtri d’amore nel me-
dioevo, decaduti poi nelle
secche penose (le assonanze
sono pretestuose del lettore)
del viagra. Dio salvi Laura.

26 luglio 2001 - Monastier
(Tv). In una serata calda e
afosa, Joaquim Ventura Lo-
pes espone davanti ad una
platea di sessanta persone
sul tema Mato Grosso: vio-
lenza e impunità. I racconti
di Joaquim riescono a toc-
care le corde giuste di chi
ascolta. Cresce l’interesse,
ne sono una prova le do-
mande e le richieste di chia-
rimenti. All’invito di soste-
nere l’Associaçao dos Fami-
liares Vitimas de Violencia,
Monastier risponde genero-
samente.

29 luglio 2001 - Badia Pra-
taglia (Ar). Nella Casa per
formazione Casanova pren-
de avvio il campo itineran-
te. All’entrata del paese ci
accoglie la banda, con gli
stendardi, che poi veniamo
a sapere che non era per noi,
ma per i gruppi di volonta-
riato locali. Partecipano (al
campo) giovani di età dai
venticinque ai trent’anni: so-
no uomini e donne cui pia-
ce ballare, ridere e pensare.

Ascoltano con tenacia, pen-
sano senza supposizione.
Passano davanti a loro le pa-
role, le voci, le elucubra-
zioni, gli scherzi, i richiami,
i suggerimenti, le invettive
dei relatori; si raccolgono in
gruppi, scrivono manifesti
mai definitivi, recitano pen-
sieri e cantano parole. Or-
ganizzano il campo Gianni
e Luigia Pedrazzini; condu-
cono animatori formatori di
lunga esperienza. Nel cam-
po c’è anche una bimba pic-
cola come semplice uditri-
ce. I ventinove partecipanti
cammineranno sui sentieri
di Camaldoli accanto a san
Romualdo e sulle strade di
La Verna, vestendo il saio di
san Francesco e la pazienza
di frate Leone. Su tutti il so-
le di luglio e la luna rossa
delle notti calde, a volte ma-
giche. Il congedo si è con-
sumato accanto ad una Mer-
cedes Benz guidata da un
uomo dal passato variopin-
to, con vocazione d’ordine,
che accompagnava sotto
scorta un uomo di prestigio
e di magniloquente saggez-
za: Bepi e Marieto.

30 luglio 2001 - Pisa. La si-
gnora Laura Bartolini ha pre-
so l’iniziativa di sensibilizza-
re un gruppo di famiglie at-
torno al problema dei ragaz-
zi di strada nelle città dell’A-
merica Latina. Allo scopo ha
organizzato una cena solida-
le, aiutata in questo anche dal-
la sorella, cui hanno parteci-
pato ben sessanta persone.
Un passo verso l’incontro e il
confronto con gli altri.

31 luglio 2001 - Pove del
Grappa (Vi). Nella chiesa di
San Vigilio ci siamo incon-
trati, amici e parenti, a pre-
gare insieme e ricordare Ma-
ria, che un anno fa è partita
lasciando a ciascuno di noi
l’impegno di vivere a fondo
la nostra vita; perché il vi-
vere è l’inizio di un nuovo
cammino di relazione con
l’altro.

Gaetano Farinelli
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Voci di questi giorni:
«Vota! Mangia! Compra! Ascolta! Il buco, i vio-
lenti, il vulcano…
Vieni! Dormi! Consuma! Dimagrisci! Le tasse, la
scuola, la clonazione…».
Quando tutto ci viene vomitato addosso con
questa violenza,
parole, immagini, false suggestioni,
e poi tutto velocemente sparisce
senza voce, senza solco, senza comprensione,
dovremmo capire quanto sia menzognero ciò
che ci circonda,
quanto sia ottuso ciò che ci rincorre,
quanto siamo, noi, alla fine, impoveriti.
Poveri di contenuti e poveri di cultura.
Forse, invece, nemmeno lo capiamo,
perché l’abitudine a questo inutile miserabile
rumore,

la familiarità con pagliacci e pappagalli
ci ha reso insensibili e sordi
e non ci accorgiamo nemmeno di aver perso
tempo
la memoria e la cultura
e di averne così tanto bisogno.
Come riappropriarci delle nostre idee?
Come ritagliare uno spazio autonomo di pensiero?
La prima esigenza è il silenzio. Per individuare
una via che passa certamente
per il leggere e lo scrivere, due azioni poco pra-
ticate,
ma che implicano riflessione e memoria,
necessarie ad originare i punti fermi della nostra
cultura.
Altrimenti, quando il tempo soffierà,
sulle nostre mani troverà solo poca sabbia
che inesorabilmente se ne andrà con lui.

Scrittura,  codici  e  messaggi
Le immagini di questo numero di Madrugada

a cura di Chiara Cucchini
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Adriano Boscato
È fotoamatore dal 1986.
Ha alle spalle una lunga esperienza che gli ha
consentito di conoscere profondamente la tecnica
fotografica. Da diversi anni si è spinto alla ricerca di
immagini capaci d’essere l’equivalente dei propri
sentimenti e del suo rapporto con la vita.
Ama l’immediatezza dello scatto ed è animato dalla
ricerca di forme e colori generati dal movimento.
Nel 1991 si iscrive alla Federazione Italiana
Associazioni Fotografiche che gli conferisce nel
1999 l’onorificenza “Artista Fotografo Italiano”.
Partecipa a vari concorsi fotografici nazionali ed
internazionali, conseguendo oltre 500 premi.
Ha tenuto oltre 20 venti mostre personali nel Veneto
e in varie città d’Italia.
Dal 1998 collabora come fotografo con la rivista
Madrugada.
Sue fotografie sono state pubblicate su quasi tutte le
riviste fotografiche nazionali.
Una sua foto fa parte del prestigioso calendario
2001 della Nikon Corporation Japan.
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